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‘°° CORRIERE. 


“ Mentre attende il capitano Casati 
(che si sofferma al Cairo) 1’ Italia 
mandava un saluto'a Stanley, che 
slanco è laciturno posava per po- 
che ore in una cameretta da stu- 
dente in un albergo di Napoli per 
proseguire il viaggio a Cannes, Bru- 
xelles, Londra, dove lo attendono 
onori trionfali degni d'un glorioso 
conquistatore della civiltà, — degni 
di lui. 
Non fece che traversare l' {lalia, 
dove accolse chi gli andò incontro 
& Brindisi, il 40 aprile, appena 
sbarcato, e a Napoli, e a Roma, con 
la freddezza di chi ha fretta ed è 
stanco. Come al reporter del Fi- 
gato che lo abbordò al Cairo, ri- 
spose : Credete voi che quando 
qualcuno ha comperato per delle 
migliaia di sterline una narrazione, 
si abbia îl diritto di sverginarla ?; 
così ai eronisti italiani che chiede- 
van notizie ripeteva: leggerete il 
mio libro in lingua italiana, facen- 
do una bella réclame a casa Treves. 
“ Così non han potuto che vederlo. 

li è un po’ zoppicante; il sole d'A- 
frica abbronzò più intensamente il 
suo valto;ti capelli — quelli ch’e- 
namo ancor bruni — incanutirono; 
Mia, del resto, è ancor sano e in- 
tfepido, dopo i disagi orribili della 
Wraversata dell'immensa foresta te- 
nebrosa dell’Africa, ch'egli ha de- 
scritta în'una lettera stupenda e che 
sembrerà di vederla tutta qual’è nel 
Nibro The darkest Africa (La tene 
bwosa Africa) ora in corso di stampa 
în vari punti del globo, — 
- Noi speriamo di. rîsatutare Villu- 
stre esploratore in Italia, dove qual- 
che anno fa, promise di riposare alle 
brezze di qualcuno de’ nostri laghi 
splendenti. Ricordiamo che, bean- 
dosi del nostro azzurro, dalla villa 
di o Vigoni, non potè trattenersi 
dal dirgli: “ Possedete di questi pa- 
radisi, e volete andare in Africa? ,, 

A Napoli, una bella festa doveva 
essere, la consegna della bandiera 
al «Ruggero di Lauria, — se il 
cielo si fosse mostrato più cavaliere 
con tante belle signore. Acqua sotto, 
Acqua sopra: e il “ Ruggiero di Lau- 
ria, galleggiava in mezzo al dilu- 
vio, addobbato di fiori, bandiere, 
pennoni. La pioggia non ha impe- 
dito i discorsi, le danze, il sontuoso 
buffet. d 

Questo “ Ruggiero di Lauria , è 
destinato a formar la squadra do 
Dore che andrà incontro al signor 

ot sulle onde di Tolone, e lo 

Scorterà fino alla Corsica. Certo è 
Una superba corazzata, è un vanto 
della nostra flotta; ma il suo nome!... 
il significato del suo nome!... È spe- 
rabilé che Carnot non ricordi che 
ta lio napoletano, amico 
i 
d 


Giovanni da Procida, nelle acque 
lì Castellamare, in un ‘bel giorno 
del 4284 distrusse la flotta francese 
comandata dal conte de Brusson. 
Aurelio Saflì, il democratico gen- 
tiluomo per eccellenza, scompare in 
Un tranquillo luminoso tramonto; e 
il rispetto dell’ ideale mazziniano 
colla morte di lui, primo dei mazzi- 
Niani, per un momento rifiorisce. 
Però, nella grande benevolenza del- 


i 


Dacia Fontana, quadro di Edoardo Gelli (fotografia Brogi):] 


l’indole italiana, tutti sono pronti a 
rendere omaggio a ciò ch'è buono 
e bello, a ciò ch'è patriottico e‘one- 
sto nelle intenzioni. Il tempo fa di- 
menticare i più radicali conflitti. 
I nipote di Carlo Alberto elar- 
gisce spontaneo una somma per un 
monumento a Mazzini; il Parlamen- 
to. lo decreta; a Genova si disep- 
pelliscono i resti dei fucilati della 
Giovine Italia: i giornali più mode- 
rali riportano a titolo d’onore lettere 
bellissime dell’agitatore; alla vedova 
SaMì il re telegrafa : 4 L'illibato ca- 
rallere ed il costante amore alla 
scienza ed alla patria, che furono 
guida a tutti gli atti della vità di 
Aurelio Saffi, ispirano sentimenti di 
rispetto a pani amano la nostra 
Italia. Deploro la sua perdita ed 
esprimo a Lei, sua degna consorte, 
i suoi figli, le mie coridoglian- 
Uwsento. , E la vedova rispon- 
“ Commossa ringrazio la M. VW. 


de: 


per me e per i miei figli di essersì: 


unita a noi nella grande sventura > 
e ci ha colpiti, rendendo omaggio 
con nobile pensiero, nel nome della 
scienza e della patria, alle virtù del 
nostro caro estinto, Gioncina SAFFI 
Nobili e degne parole: è un tale 
scambio fra il Sovrano e la vedova 
dell’uomo che rifiutò di sedere alla 
Camera per non giurare, e un fe- 
nomeno che solo l’Italia può dare. 
Un viceministro, il Fortis, esage- 
rò invece com’uno che non dà al- 
cun peso alle parole: chiamando la 
morte del Safli, una “ nuova nima» 
NE sventura che colpisce l’Italia! ,, 
Più misurato dell’uomo politi o, fu 
il poeta che si contentò di esprime- 
re un'idea giusta: “ niuno, dopo Ma 
zini, concepi più altamente l’idealità 
dell'animo italiano. , 


* 


Niente di più indicato a un 
poeta, che della bellezza elegante è 
il delicato cantore. Intanto, ayrà po- 
tuto conoscere con qual fasto, an- 
che da noi, si celebrino gli sponsali 
dell’alto blasone, e. con mal ghir- 
landa di bellezze. Le nozze di don 
Luigi Harduin duca di Gallese coni 
donna Sofia Monroy dei principi di 
Belmonte sono state le più cospicue 
di.quest’anno, a Roma, dove si nan- 
tiene intatto il cerimoniale della no- 
biltà. Il duca d’Aumale, un altro 
francese che ama le belle lettere e 
le belle sponde della nostra penisola, 
è venuto ad ammirare la Conca d’oro, 
dove vedrà che fervono i preparativi 
per l'esposizione nazionale di Paler- 
mo alla cui felice riuscita s'è impe- 
gnato lo st sidente del Con- 
siglio de’min Ma, per tornare al 
geniale Coppée, un ricordo: nel mar- 
20 del 1876 ei venne a Milano. Bruno 
come un tunisino, snello, elegante, 
come un rubacuori , attirava tosto 
l’attenzione benevola, come l’attira- 
vano i suoi dolci versi sulla primave- 
ra pubblicati dai giornali illustrati di 
Parigi.con un contorno d’uccelli gra- 
ziosi disegnati dal, Giacomelli. La 

centildonna, nel cui celebre salotto 


g ì A È 
egli fuintrodotto, assicurava gli ami 
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che Francesco Coppée aveva î pregi dei Fran- 
cesi senz’averne'i difetti. E ricordiamo pure, che 
quella sera stessa,.in quel salotto, le stesse labbra 
gentili recitavano l’elogio di Franco Faccio, \'in- 
felice maestro ora impazzito. L’amabile contessa 
raccontava gli anni duri che, nella prima sua 
giovinezza, il Faccio dovette subire a Milano, 
lottando col bisogno, e lodava il buon cuore di 
lui, che appena guadagnate cinque lire al gior- 
no, volle farne parte amorevole col padre cui 
tolse alla cucina d’una oscura osteria di Ve- 
rona, Non è irriverenza verso il glorioso e sven- 
turato maestro il mettere alla luce questi in- 
timi particolari: fanno onore al suo cuore fi- 
liale, devono accrescergli simpatia. Lo stesso 
Faccio gloriavasi delle umilissime origini; e un 
giorno ci mostrava, con maggior compiacenza 
che le tante corone d’alloro ricevute, un bianco 
cencio , ch'egli custodiva come una reliquia, e 
baciava: il berretto da cuoco di suo padre. La 
popolarità che il Faccio godeva a Milano era 
grande; e grande è il dolore di saperlo in- 
vaso dello stesso demone tetro che condusse 
alla tomba il Donizetti. Già da qualche anno, 
notavasi dai più intimi un eclissi in quella mente 
prima così limpida. Nella questione sorta fra lui 
e il sindaco di Roma a proposito delle dubbiezze 
in cui il maestro ondeggiava, era palese un inde- 
bolimento cerebrale che fin d’allora minava l’av- 
venire d’ una vita preziosa. Pur troppo, la scienza 
non ci offre speranze ; segna inesorabile i pe- 
riodi, che il povero Faccio deve ancora attra- 
versare |... Nulla di più tragico, di più desolante, 
se pensiamo che Franco Faccio è nel meriggio 
dei cinquant'anni, — funebre meriggio che fa 
piangere i suoi amici, 

Tragica fine ha fatto anche quella Giuseppina 
Giovanelli, l’attrice conosciutissima del teatro Mi- 
lanese che per tanti anni, ha messo di buon umore 
le platee d'Italia. Un compagno d’arte, salendo 
alle due di notte, néll’oscurità, le scale della casa 
ov'ella alloggiava a Firenze, inciampò nel suo 
cadavere. Era morta li, d'improvviso, per aneu- 
risma, dopo aver rallegrato quella sera stessa, 
colle sue facezie, un erocchio d’amici. Nessuna 
attricé meglio della Giovanelli rappresentava le 
parti di ciana milanese, di comare sboccata, Ba- 
stavano le sue toilettes grottesche per suscitare 
uragani d’ilarità, Nata a Rho, contadina, poi serva 
e cameriera, fu portata sulle tavole malconnesse 
d’un teatrino di filodrammatici alla buona; rac- 
colta dall'attore Giraud, fu levata agli onori del 
Teatro Milanese, dove brillò accanto agli altri 
fondatori di quel teatro, col suo buon umore 
inesauribile. Si fece la prima volta applaudire 
fragorosamente nel Barchett de Buffalora,in quella 
parte di sura Palmira Spinazzi, che nessun'altra 
saprà rappresentare con tanta verità meneghina. 


* 

Notiamo con piacere che gli studi sul teatro, 
sulla letteratura dialettale e sui dialetti nostri 
da qualche tempo progrediscono. La Ceneren- 
tola di ieri è già incoronata regina. Gli stessi 
rincipi del sangue se ne occupano con amore. 
Scrivono da Londra che alla Philological Society 
il RE Luigi Luciano Bonaparte ha tenuto 
una conferenza sui dialetti d’Italia. Il conferen- 
ziere appartiene al ramo cadetto della famiglia 
imperiale; e vive a Londra, con sentimenti (si 
dice) più inglesi che francesi. Secondo il Prin- 
cipe, în Italia si parlano tredici dialetti ch'egli 
considera non italiani.... Vogliamo credere che il 
reporter, il quale ci riferisce che il Principe con- 
sidera non italiani i dialetti romanesco, sardo, 
genovese, friulano... abbia udito male. Certe cose 
non si possono dir più neanche per celia. 

Ma è lecito sperare che molti pregiudizi sa- 
ranno dissipati coi vocabolari dialettali che il 
ministero della pubblica istruzione ha sentito il 
bisogno di bandire. L'Italia possiede già ottimi 
vocabolari dei suoi vernacoli: citiamo i due più 
importanti: quello milanese del Cherubini, e 
quello veneziano del Boerio, cui cooperò larga- 
mente Daniele Manin prima di emergere nella 
rivoluzione. Non c'è filologo di grido che non 
tributi elogi a codeste due opere: l'Ascoli chia- 
ma addirittura # monumento ,, quella del Boerio- 
Manin. Il loro difetto è di non essere dizionari 
maneggevoli, e di tradurre le vive voci del dia- 
letto con voci morte e seppellite dalla lingua 
italiana classica più affettata. Il Cantù segnalò 
già, nelle ricche Reminiscenze manzoniane, questi 
difetti per quanto riguarda il Cherubini. 


* ; 
Abbiamo ancora pn'opera nuova. È la Male 


pasqua di S. Gastaldon, che piacque al Costanzi 
colla bruna Theodorini. Da molto tempo, il gio- 
vane e simpatico autore di Musica proibita (la 
cantilena popolarissima che cominciò col deli- 
ziare e finì col torturare i mortali) vagheggiava 
di provarsi nel melodramma. Ricordiamo che il 
nos allegro commensale della Galleria era 
tutto infatuato d’un soggetto orientale col rela- 
tivo cocente deserto e relativi amori impetuosi 
come il simum. Il libretto, in bei versi, gli ve- 
niva somministrato dall’autore delle Vergini, 
Marco Praga. Che fine ha fatto quella musica già 
composta in buona parte?... La vendetta di Caval- 
leria rusticana del Verga eccitò, pare, più viva- 
mente la fantasia dell’autore. Dicono che le re- 
miniscenze d’altre opere si sposino troppo alle 
PIbiraicoi originali del maestro, e che i migliori 
effetti siano raggiunti col particolar slancio ed 
entusiasmo della suddetta interprele. Aspettiamo 
di udire anche noi Mala pasqua, per giudi- 
carla; intanto registriamo il successo che si ri- 
solve in un incoraggiamento. 

Comincia la stagione dei concerti, e il Mar- 
tucci ne dirigerà tre a Milano, chiamato dalla 
Società orchestrale. Sarà un avvenimento e al- 
lora rivedremo tutte le belle che il predicatore 
alla moda reclutava intorno al suo pergamo. 

Agostino da Montefeltro prese commiato dalle 
velate devote della chiesa di San Marco lunedì, 
po prima dell'ora del pranzo. Le raccolse per 
‘ultima volta, a udire un sermone sulla carità, 
escludendo inesorabilmente gli uomini. Un nostro 
collega che, per curiosità, potè annidarsi nella 
cantoria, fu scoperto da una delle damine più 
graziose, che gli corse dietro e per poco non gli 
cavò gli occhi. In una precedente conferenza, 
padre Agostino avea raccolto con poche parole 
molte lire. Egli è partito, diminuito forse nella 
sua fama come oratore, ma caro a tutti coloro che 
nella predicazione cercano il fuoco evangelico, 
unito ad un nobile patriottismo. All’ultima pre- 
dica, il frate benedisse l’Italia, e il suo Re, e.il 
suo esercito : sì capi. commozione, l’ entu- 
siasmo del popolo, ché prorompeva in applausi. 
La nota comica in questa serie di prediche era 
data dalle famiglie complete di contadini che, 
dopo un lungo viaggio di notte, prendevano al- 
l'alba i primi posti attorno al pulpito e là resta- 
vano fino a predica finita.... dormendo! 

* 

In Italia, sì scava, sì scava; e talvolta le vi- 
scere della “ madre antica , offrono delle curiose 
sorprese. Presso Pompei, si scoperse l’avanzo d’un 
alloro (laurus nobilis) che ha messo în rivoluzione 
gli eruditi, Quell’alloro, che sepolto dalle ceneri 

Del formidabil monte 
Sterminator Vesèvo, 


aveva tanto di bacche; e tutti sanno che le bac- 
che dell’alloro non maturano che alla fine d’au- 
tunno. Ora, come sì conciliano quelle bacche 
con Plinio, testimone oculare, che afferma la fa- 
mosa eruzione esser capitata in agosto?... Qual- 
‘che dotto, dopo quella scoperta, non dorme più. 
Ci viene in mente quel burlone del maestro Ros- 
sini, che per far ammattire gli archeologhi futuri 
seminò in un suo fondo una manata di medaglie 
stranîssime. Chissà se quell’ alloro non fu sep- 
pellito da qualche Rossini di Pompei! 


Cola è Gigi, 


IL DIO MAIS.! 


Il dio Mais esiste eil ha i suoi fedeli, ì suoì 
martiri, i suoi nemici. 

Chiamatelo melgone, melgot, gran turco o grano 
turco, meliga, sorgo, sorgone, frumentone, vappre- 
senta la speranza ed il nutrimento di un terzo 
della popolazione rurale italiana. 5 

La pianta s’eleva diritta, forte, verde ; le am- 

pie e solide foglie a grondaia bevono la rugiada 
e sfidano l’alido; non sembra all'aspetto ed al 
rapido sviluppo, pianta. del nostro clima. 
* Se il professor Keller sostiene che deì nostrì 
vegetali, il più meraviglioso è la zucca, il grano 
turco gli sì avvicina per la bellezza è lo supera 
di gran lunga per la utilità. 


2 Il' signor Vittorio Niccoli è noto da molto tempo ai 
nostri lettori sotto il pseudonimo di Villicus. Egli è ora 
venuto a Milano qual professore alla Scuola Superiore 
d’Agricoltura, e contiamo sulla sua vivace e sapiènte 
collaborazione. L'articolo che pubblichiamo oggi farà 
parte di un volume: In campagna, che l’autore sta pre- 
parando. N. 


ee 

Il grano va al padrone per pagare l'affitto; il 
vino va all’esattore e teme forte la grandine e 
centomila malanni; come si dice in campagna: 

tissimo di sopra ci manda la tempesta; 
tissimo di sotto ci ruba quel che resta; 
questi due Altissimi 

Noi ai riman bassissimi. EA 
Ma il grano turco rimane e rappresenta, se 
non il pane, la quotidiana polenta; a lui i la- 
vori più profondi, le concimazioni più abbon- 
danti, le cure più assidue, l’amore più intenso. 
Anche l'amore: — poichè in campagna il con- 
tatto diretto con la natura e la felice ignoranza 
della filosofia, conducono ad una specie di pan- 
teismo. Si animalizza e sì dà vita all’ universo 
intero; si personificano le meteore benigne e 
dannose, le piante e il terreno; si bestemmia la 
grandine e si benedice il sole; s'amano e si odiano 
gli animali, le piante, la materia bruta, 

— Vede questo ciliegio? — mi diceva un con- 
tadino, — non vuol dar frutto ;.... e creda glie 
n’ ho fatte e n’ho provate di ‘tutte... — 6 così 
dicendo lo guardava bieco e ne scuoteva ral- 
biosamente il tronco, come fosse un cattivo ra- 
gazzo cui convenga somministrare una buona 
dose di scapaccioni. 

Alla coltivazione del grano turco si riconnette 
un lavoro che è dappertutto una festa. Lo si 
chiami sfogliatura come nell’Alta Italia, 0 scar- 
tocciata come nell’ Italia Media, questa opera- 
zione è la delizia dei giovani campagnoli e do- 
vrebbe essere la delizia degli economisti poichè 
spesso concreta il principio della cooperazione. 

Si QuIie generalmente sull’aia e di notte. Ai 
tepori molli delle serate di settembre e di otto 
bre, si raccolgono tutte le famiglie del vicinato, 
specie gli elementi giovani; e là, sdraiati a cop- 
pie, si procede al non pesante lavoro. Non so 
perchè, la luna non v'è quasi mai; in un angolo, 
una lampada ad olio serve a rendere, nell’altre 
parti dell’aia, più oscure le tenebre. E si canta, 
si novella, si ride, si amoreggia: sovente i canti 
accompagnano il suono dell’organino e si finisce, 
sulla mezzanotte con la monfrina 0 il saltarello 
0 il trescone. 

Di recente hanno inventata una macchina che, 
nel tempo medesimo, sfoglia e sgrana il grano 
turco. Fuî a‘vederla în Polesine; ma+al momento 
della prova, che è che non è, dopo pochi giri 
s'udi uno schianto ed il tamburo sfogliatore e 
sgranatore dovè fermarsi. Il guasto era prodotto 
da due mezzi mattoni introdottivi ad arte nel 
corso della nottata: protesta al certo dei giovani 
campagnoli contro i progressi della meccanica. 

Il botanico chiama i fruttì del grano turco ca- 
riossidi ; l'agricoltore ha per essi un termine assai 
dolce: per lui sono chicchi o grani. Un monte 
di chicchi di mais ha del meraviglioso; quel 
bellissimo color giallo rossastro manda riflessi 
d'oro; la stessa farina che se ne ottiene è una 
“ polvare che par d’oro fin ,, come dice il cantore 
della polenta. > 

Sentilelo : 


Ghe xe una caldiera — Tacada su un fogo 
Che par una vampa — De incendio e de rogo, 
Visin ghe una polvare che par d’oro fin 
E qua ghe la spatola del gran Trufaldin. 
-Principia el miracolo... se vede de drento 
Levarse vina brombola d’arzento, d’arzento, 
Po' subito un’altra la vien a trovar 
E l'acqua nel fondo scominzia a cantar. 
La canta, la ronfa, la subia, la fuma, 
De qua la. se sgionfa, de là la se ingruma, 
El fogo consuma col vivo calor 
Le brombole in sciuma, la sciuma in vapor. 
La bogie de boto, atenti: ghe semo. 
Più fiama de soto — supiemo, supiemo, 
Che gusto, che zogie, la bogie, la bogie, 
La va, la galopa, la zira, Ja scioppa, 
La fa la monfrina; farina, farina, 
La salta per sora, la sbrodola fora, 
Porteme in cusina, farina, farina. 

Ocio, ocio, Oè Batocio, 

Ciappa in man tecia e caena, 

Miscia, volta, zira, mena; 

Deme el tocio — ocio, ocio. 

Mola, tira, tira, mola 

E distira e stinca e fola 

La xe frola — dai de qua 

Dai, dai, dai, la broa, la scota, 

La xe cota, la xe cota, 

Sior Florindo, la se senta 

Che xe fata la polenta. 


Il guaio si è che il fogo che par una vampa 
de incendio e de rogo v'è, ordinariamente, solo 
allorquando la polenta si accompagna con i clas- 
sici useî (uccelli); i campagnoli fanno, di solito, 
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economia di legna e di sale; la farina si macina 
per cui non diviene una 
d'oro fin ;'ìl granoturco mal si 

conserva per modo che ammul 


idermide si squama, 
iò muoiono pazzi fu- 
i anno, centi- 


- S'incolpò da molti il dio Mais come insufli- 
ciente rizione ; ma il pro- 
fessor_Kell i profeli 0, 


0 turco guasto una sostanza nociva 
cui pose il nome di pellagrosoina. 

Ma non è solo con le cariossidi o con i chic- 
gut 25 ù Sn propensa il coltivatore ; le 
0 foglie che involgono la spiga, riempiono 
STRA suoi letti @ talora sì costiuiscon 
da sole talamo morbido e sonante agli idilli cam- 
stri; i Lutoli 0 torsoli dànno un combustibile 
lei più economici : — bruciano essi con lunghe 
e tremule lingue di fuoco e la fiamma incerta 
crea sulle pareti grandi ombre in moto, mentre, 
nelle paurose serate invernali, evocati dai rac: 
conti è dalle leggende rusticane, i mostri, gli spi- 
e fale, aleggiano intorno all’ampio camino. 
Egli è per piero che il Mais mentre ha sa- 
puto con prodigiosa rapidità, nel corso di pochi 
secoli, distendersi ed occupare fin la metà dei 
nostri terreni, non perde alcuno dei suoi fedeli. 
îi Gp È IOTONATE: della rale EI 
ieta del ri, e del pasto frugale, e insieme 
alle vibrazioni, dei bronzi, da ognuna delle innu- 
meri capanne disseminate nel piano, s’eleva al 
cielo una colonna di fumo rivelatrice della pre- 

senza del Nume. VILLICUS. 


I A 
ANTICHITÀ E CASTELLI MEDIEVALI 
‘DELL'ALTO MONFERRATO. ! 


«000 LA. VALLE DELL'ORBA, 


L’antichissimo nome Urbs, di celtica origine, 
attribuito a questo finmicello, che nasce dall’A- 
pennino ligure sopra Savona ed irriza una uber- 
losa e pe Vallata, occasionò frequenti er- 
rori agli storiografi dell’epoca medievale. 

uratori nei suoi Annali lo confonde col 
Borbo torrente dell’Astigiano; Cluvezio, tratto in 
inganno dai versi di Claudiano dicenti che Ala- 
rico Re dei Goti: 

anvoo Ligurum regione superna, 
dla ad fuiuie miri cognominis Urbem, 

Jo colloca senz' altro in Piemonte presso Pollenzo; 
Paolo Diacono, narrando di Alachi il quale ad 
Urbem vastissimam Sylvam profectus est, scambia 
l’Orba per l'odierna Acqui ed a questa città at- 
tribuisce il nome di Sylva. 

Nè meno errata è l'affermazione di un altro 
cronista del secolo XIV, l’acquese Fra Jacopo, il 
quale pretende che nella Valle dell’Orba esistesse 
una città chiamata Rondanaria che verso la metà 
del secolo XII un Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato avrebbe distrutta dalle fondamenta; ed 
invero più non se ne rinvenne traccia di sorta 
non soltanto negli scavi locali ma neanche nei 
documenti dell’epoca. . 

Unicamente certo si è che ai tempi longobar- 
dici questa bellissima valle era una vasta è folta 
foresta, popolata di selvaggine e piante d'ogni 
specie, alternata da torrentelli e lirupi: lo af- 
ferma il Manzoni nella celebre ode marzo 1821 
ove canla ©" 53 

Della Bormida al Tanaro sposa, 

Del Ticino e dell'Orba selvosa; 
lo dimostra l'etimologia dei nomi di luoghi e 
pesi che vennero di poi edificandovisi, quali 

'rascheta, Bosco, Silvano, Cerreto, Tassarolo dai 
tassi, Capriata dai caprii, Fresonara da certe anitre 
selvatiche dette frizones in lingua longobardica. 

.A questa selva venivano dalla loro capîtale 
Pavia o dalla sontuosa residenza estiva di Ma- 
rengo i Re Longobardi, per quelle loro epiche 
caccie cui non di rado intrecciavansi i più tra- 
gici episodi narrati da poeti e da cronisti. 

Più tardi sorsero qua e là per la valle e sui 
colli circostanti i borghi e le castella e le torri 


3 Vedi i numeri 20 e 28 dell’anno 1889. 


che la rendono si popolosa ed amena, e dal 
s00010 in giù i Marchesi Aleramici del Bosco 
vi portarono man mano il loro feudale dominio 
che si estendeva sino al più selvaggio apennino 
e che, estintasi quella famiglia, si suddivise con 
infinite vicende tra la Repubblica di Genova, i 
marchesi di Monferrato ed i Malaspina di Cre- 
molino *. 


IL CASTELLO DI ROCCA GRIMALDA. 


Era questo cospicuo borgo nel secolo X sotto 
la signoria dei Vescovi d’Acqui; se ne trova poi 
cenno in un diploma del 4164 riferito dal San- 
giorgio» e col quale Federico Barbarossa conce- 

leva a Guglielmo Marchese di Monferrato la im- 
penale Pasto e la conferma del dominio di 

iocca Rondanaria ; nè ad altro luogo che a que- 
sto sembra doversi attribuire questo secondo ap- 
pellativo menzionato da Fra Jacopo d’Acqui. 

Passato più tardi solto Alessandria, che nel 
41220 ne infeudava una famiglia Zucchi, ed a 
questa ritolto dal Marchese Monferrino il borgo 
mutò cuni primitivo suo nome, ed in un atto 
fra quella città ed il marchese è mentovato Rocca 
quae dicitur de Valle Urbae, 

Da una carla del 1224 pur riportata dal San- 
iorgio apprendo che in quell'anno Rocca Val 
’Orba era pueta ai Marchesi Malaspina 

di Gayi per la somma di lire pavesi mille; e 
poichè da costoro erasi allora staccato il ramo 
dei Marchesi di Cremolino, così puossi arguire 
l’origine della signoria avuta poi da questi ul- 
timi sul borgo medesimo, 

Nelle guerre tra Guellì e Ghibellini Alessandria 
lo occupò nuovamente, ma poco dopo restituillo 
al ghibellino Marchese di Monferrato, pel trat- 
tato di Moncalvo in data 2 maggio 1278; ebbe 
allora Rocca Val d'Orba esistenza di comune au- 
tonomo, tanto che nel 1292 stipulava con Ales- 
sandria stessa un patto di alleanza durato sino 
al 1348, nel qual anno l’alessandrina repubblica 
davasi a Luchino Visconti. 

In seguito i Genovesi, che vantavano antichi 
diritti di feudalità, se ne impadronirono inve- 
stendone i Malaspina di Cremolino che tennero 
questo ed altri borghi della vallata per molti 
anni e lo cireonvalfarono di valide mura con 
una solida torre nel mezzo. 

Quando poi il dominio visconteo, per l'armi 
avventuriere del Carmagnola e dello Sforza, si 
estese a tutti questi paesi ed a Genova stessa. 
Rocca Val d'Orba fu tolta ai Malaspina e da F 
tipo Maria infeudata nel 4440 parte al Mar- 
chese di Monferrato e parte ad un Gian Galeazzo 
rotti di cospicua prosapia alessandrina; ed in 
quel tempo ebbe anco il nome di Rocca Trotti 
e godette franchigie ® privilegi speciali. 

Nel 1513 Carlo V ne investi i Gonzaga e da 
a l’ebbe in sub-feudo famiglia Bescapè 
di cui non trovo altre notizie. Saccheggiata nel 
1545 da Francesi e Spagnuoli, passata poi sotto 
l’Austria, fu infeudata nel 41721 ad un Andrea 
Grimaldi nobile genovese, dal quale l'odierno 
suo nome di Rocca Grimalda, e l'eredità nella 
piacentina famiglia Landì che ancora abita il 
castello. 

Quivi unicamente notevole è la torre interna 
dove sul principio del secolo XIV Isnardo-Ma- 
laspina, celebre tra i feudatari di quel tempo 
per prepotenza e ferocia, tenne «per dieci anni 
prigione il fratello Giacomo, dopo avere altri- 
menti soppressi gli altri fratelli Antonio e Giorgio, 
per restare solo padrone dei feudi aviti*, E un 
alto e solidissimo edificio circolare, nel cui muro 
massiccio gira una scala che mena a cinque 
piani costituenti allreltante prigioni munite di 
porte di ferro e rischiarate appena da strettis- 
sime feritoie, L'ultima di codeste celle era per 
la tortura e ne conserva gli anelli e ferri in- 
fissi nella volta; la prima o sotterranea era priva 
di luce e d’aria e serviva per l'estremo supplizio 
detto del trabocchetto; nelle altre scorgonsi sulla 
Pare nomi e motti anticamente scritti dagli in- 
felici che vi languirono, 

Elevasi questo borgo su di una roccia calcarea 
che da una parte (quella riprodotta nel nostro 
disegno) si estende quasi ad altipiano, ferace di 


1 Vedi il 2° volume dell’anno 1887, pag. 376. 
2 Saxgronoro Bexvexuro, Cronica del Monferrato, — 
Casale, 1639, 


3 Monioxpo, Monismenta Agnensia. — Torino, Tipo-* 


grafia Regia, 1790, 


4 Tarra Powrwo, Storia delle famiglie celebri d'Italia, 
Milano, 1852, Ai di 


vini celebrati dalla giocosa musa di Carlo Porta!” 
e dall’altra si scoscende irta sulla sponda sini 
stra dell’Orba ; ivi l’orrido dei picchi e dei di- 
rupi, in cui si frastaglia Ja roccia, alternandosi 
al verde cupo di una folta vegetazione, che av- 
volge su in alto il castello, porge una veduta 
delle più pittoresche ed imponenti. 
IL CASTELLO DI TAGLIOLO. 

Le svariate denominazioni datesi nei docu- 
menti e nelle cronache medievali a questo luogo 
che ora è detto Castrum Taloni, ora Tarolii, ed 
altrimenti in plurale Tajolae, resero sempremai 
arduo il ricercarne l’etimologia. 

Compreso in quella regione fra il Tanaro e 
l’Orba che Ottone I con diploma del marzo 967 
infeudava al primo Aleramo ? e che divenne poi 
l’alto Monferrato, Leal per molteplici vicis- 
situdini rimase più a lungo che altri feudi e più 
direttamente soggetto all'Impero Alemanno; onde 
il nome di feudo imperiale, che in molte carte 
è attribuito, e certe specialità di privilegi e giu- 
risdizioni feudali concesse ai suoi titolari. 

Suddivisasi la schialta aleramica nei sette cele- 
bri marchesati, Tagliolo fino al principio del seco- 
lo XIlt appartenne a quello del Bosco; gli fu poi 
tolto dalla Repubblicadi Genova che con atto del 7 
luglio 122% ridiede in investitura agli stessi Mar- 
chesi del Bosco insieme ai finitimi luoghi di Silva- 
no, Rostiglione, ed alla metà di Ovada il Castrum 
Tajoliicum tota castellania et villis pertinentiissuis®, 

la poco dopo s’estinse quella linea marchio- 
nale e sorse a di lei spese quella dei Malaspina 
di Cremolino, che impadron di Tagliolo lo 
cedettero nel 1277 a Genova s colla quale 
codesti marchesi ebbero poi una lunga sequela 
di contese e di paci, di soltomissioni e di ribel- 
lioni, di cessioni e di investiture feudali. Nel 
corso di queste vicende e precisamente nel 1434 
Francesco Sforza colle armi aveva sottoposto Ta- 
gliolo, con molti altri luoghi di Val d’Orba, al 
dominio Visconteo; ma ne rimase lungamente 
contrastato il possesso fra i Duchi di Milano e 
la Repubblica di Genova, cosicchè questa nel 
4452 lo infeudava ad uno Stefano Doria, e quelli 
nel 1477 ne investivano una Ballistina Doria con 
facoltà di passaggio nel di lei genero Giambat- 
tista Gentile della nobiltà genovese. 

L'ebbe quindi, per una serie di investiture ora 
dai Duchi milanesi, ora da Genova, ora dagli 
Imperatori d'Austria, ora dai Duchi di Mantova 
e Marchesi di Monferrato, la famiglia di quel- 
l’ultimo divenuta poi Pinelli-Gentile, con titolo 
comitale e, per un certo tempo, con una spe- 
ciale giurisdizione in grado d’appello, della quale 
vano nell'archivio del castello voluminosi in- 
carti che diede origine al motto volgare appellarsi 
a Tagliolo usitato in questi paesi per indicare un 
gravame non più riparabile, come appunto dove- 
Va essere in quei tempi un giudicato feudale de- 
dotto in appello dinanzi ad un secondo feudatario. 

Oggidi ieinte Giuseppe Pinelli-Gentile, che al- 
terna il culto delle memorie storiche alla sua inde- 
fessa operosità di amministratore pubblico e di 
grande viticultore, fece ricostruire in architettura 
medievale alcune parti di questo castello, quali si 
nei disegni pubblicati in questo foglio ei 
edenti 4, ed il lavoro, sotto l’a1 
rezione di Alfredo D'Andrade, riusci ammirevole 
per esattezza storica e finitezza di particolari. 

Sull'architrave dell'entrata al Castello leggesi 
la seguente inscrizione scolpita a caratteri go- 
lici:—  MDCCCLXXXIII, De Mense Juliî nobilis 
vir Joseph Pinellius Gentilis de Salvaticis Comes 
Taioli aditum hic fieri jussit et pinni muniri tur- 
res et muros. — Magister Alfredus Ulissiponensis 
codem millesimo fecit. ,, 

Dall'alto della svella e merlata torre di que- 
sto castello lo sguardo abbraccia un bello e gran- 
dioso panorama; da un lato i vitiferi colli di 
Cremolino et Rocca Grîmalda che si specchian 
nell’Orba, dall’altro la catena del selvaggio apen- 
nino digradante nel lgntano orizzonte fino agli 
storici poggi di Novi; nel mezzo l’ubertosa val- 
lata orbasca incoronata di turriti castelli, popo- 
lata di ville e di borghi cospicui. 

— M. TERRAGNI. 

1. 4 Mi în fin, per cascià via-la scighera, 

Rezzipe, dighi; on bon biecer de vin, 


Che adess tornaroo mi col tocca è salda 
De quattordes boritt Rocca Grimalda. , 
Giovannin I, 
£ Mortoxpo, Monumenta Aquensia, Vol. II, pag. 293, 
® Montonpo, Op. cit. Vol Il, pag. 741. 
4 Vedi l'Incusrrazione al N. 28 del 1889, 
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IL CIECO DI VILL’AGNEDO. 


Chi dubitasse della profonda e 
perfetta italianità dei Trentini, e 
del sentimento nazionale che arde 
Vivissimo fra quelle valli tanto no- 
minate e così poco conosciute, do- 
vrebbe leggere in questi giorni i pe- 
riodici di quella regione, e special- 
mente l'Alto Adige di Trento, il cui 
nome è lutto quello che resta delle 
memorie del: primo Regno Italico. 
In quei. giornali si parla del pro- 
getto di erigere a.Trento un monu- 
mentoa Dante, è dà relazione 
delle sedute del Comitato promotore 
e di quel Municipio, e si riportano 
} disco ronunciati. dall'avvocato 
Carlo: Dordi, Don Emanuele Bazza- 
nella (chè, fra quei monti, sono ita- 
liani anche i preti e i frati), Dottor 
Vittorio Riccabona , podestà Paolo 
Mazzurana, dott. Guglielmo Ran- 
, ed'altre egregie persone, che for- 
mano un tale complesso di intelli 
gente patriottismo, quale non si 
trova di certo tanto facilmente in 
tutte le piccole città della nostra 
penisola, 

Del monumento di Dante a Trento 
diremo un’altra volta, ed a tempo 
più opportuno; e ci basti per oggi 
il parlare di un povero vecchio di 83 
anni, completamente cieco; m: e 
è forse nell'anima, l'uomo più gio- 
vane di tutto il Trentino, e colui 
che vede più acutamente e sicura- 
mente nel futuro. 

In tulti i sullodati discorsi si ri- 
corda, con parole di affetto e rive- 
ri che il primo promotore d’un 
monumento di Dante a Trento fu 
il Cieco di Vill’Agnedo; ed al leg- 
gere quelle righe ricordai con com- 


Dow Giuseppe Gnaziori (il cieco di Vill’Agnedo) nel Trentino 
(Da fotografia di G. B. Untervegn di Trento). 


mozione la visita falla a quel cieco 
in una bella giornata della scorsa 
estate. La mattina del 10 agosto, 
partito-da Strigno (nella Valsuga- 
Na), andai a visitare il castello d’I 
vano, antico feudo ed attuale pos- 
sedimento dei conti Wolchenstein. 
È assai ben conservato in parte ri- 
fatto, e maestosamente bello special- 
mente verso settentrione, coi suoi 
muraglioni grigi, tetri, severi. Mi 
ricordò il palazzotto di Don Rodri- 
go, col paesetto di Ivano li sotto, tutto 
accoccolato, spaventato e ver- 
gognoso, ai piedi del muto maniero. 

Di fronte s’innalza a picco il mon- 
te Lefre, dal quale si stacca una 
poderosa rovina, che discende sino 
al fondo della valle; ed un vecchio 
pastore mi raccontò una lunga sto- 
ria, simile ad altre che raccolsi in 
altre valli alpine, della caduta di 
quel: dirupo, che seppellì un pae- 
sello, ma rispettò la chiesetta ed il 
cimitero, 

Visitato il castello in ogni più oscu- 
ro recesso, tanto per attendere le 
dieci, discesi assieme col prof. Guido 
Suster, sino a Villa, grazioso e sem- 
plice paesello in riva al Chieppena, 
allo scopo di visitare il venerando 
cieco di Vill'Agnedo. 

Non- dimenticherò mai la visita a 
quel prete. Si. entrò in un cortiletto, 
tutto ombreggiato da alberi, ed il 
cui profondo silenzio era rotto so- 
limente da una’ cascatella del vi- 
cino frutteto. Solo, muto, pensieroso, 
con un cappello di paglia a larghe 
lese, seduto su d’una panca di legno 
n rezzo delle fondi, con un basto- 
nello fra le gambe, colle mani pog- 
giate su quello, e colla testa china, 
incoronata da una barba bianca e 
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IL casreLLo pi Rocca GriMALDA (da una fotografia comunicataci dall'avr. Manfredo Terragni). 
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Roma. — IL Concorso ippico A Ton pi QuINTO (disegno dal vero di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Castello d'Ivano, nel Trentino. 


rada, quel vecchio ottantenne destava venera- 
zione e pietà. Il mio compagno, la cui voce era 
nota a quel mesto solitario, gli disse che c’ero 
anch’ io, ch’ero venuto per. vederlo , per salu- 
tarlo; ed il povero cieco alzò verso di me i suoi 
occhi spenti, mi stese la sua mano tremante, 
strinse la mia che in quel momento tremava 
più della sua, e mi disse, come dice a tutti, pa- 
role gentili. Egli parlava e parlava, lieto di sen- 
lirsi qualcuno dappresso, animandosi al racconto 
dei suoi viaggi, sorridendo mestamente alla me- 
moria delle sue sventure, impallidendo e fre- 
mendo all'annuncio delle sue speranze. 

Quell'uomo, quel prete, quel cieco, porta un 
nome che viene ripetuto con gratitudine e ve- 
nerazione în ogni paese trentino: Don Giona 
Grazioli. Nacque a Lavis il 21 dicembre 1807, 
da famiglia di modesta fortuna, e venne presto 
avviato al sacerdozio. Nel 4838, assieme con un 
suo collega (Don Andrea Strosio, morto pazzo a 
Milano pochi anni addietro) fece un lungo giro 
nella Lombardia e nella Venezia; e mi ricordò 
in quel giorno d’aver sentito la Norma alla Scala 
cantata dal Donzelli, e conchiudeva quel racconto 
col dire: Mi pareva di essere trasportato in un’al- 
tra sfera di esistenza, mi pareva di essere în pa- 
radiso! In quegli anni le sue passioni più vive 
erano due: la musica e Napoleone. Caduto il 
discorso sull’uom fatale, Don Grazioli mi raccon- 
tava come volle visitare i luoghi delle princi- 
pali battaglie della campagna d’Italia, e special- 
mente di quella d’Arcole, che egli chiama uno 
dei fatti più grandiosi della storia umana. En- 
trato a parlare di quella pugna, si mise a descri- 
verla ‘come se la avesse avuta davanti ed osser- 
vata, minuto per minuto, nel suo svolgimento, 
ricordandone i più minuti particolari di luoghi, 
di mosse, di comandanti. 

Per 27 anni stette, umile curato in umilissimo 
paese, a Fracena, ove, egli dice, studiai e godetti ; 
@ questo godere, a quanto altri mi narrò, con- 
sisteva nel patir la fame per poter comperare 
libri. Nel 1848, arrestato Do alto tradimento, 
corse pericolo di morte, ed ebbe le sue carte 
perquisite e sequestrate. x 

Non si poteva, per allora, pensare che al ri- 
sorgimento economico del paese; e Don Grazioli 
consacrò ad esso tutta la sua vita. La malattia 
del baco da seta andava disseccando spavento- 
samente la principale fonte di guadagno del pae- 
se; e si costituì, per porre riparo ad un asso- 
luto disastro, un Comitato per procurare seme 
originario. 

Il nostro prete fu anima e vita di quell’im- 
presa. Andò nei Balcani, fu ben sette volte nel 
Giappone, fece il giro del. mondo, e si trovava 
nel Messico quando vi venne fucilato l’ìmpera- 
tore Massimiliano. Sostenne disagi e corse, pe- 
ricoli gravi e frequenti; ma rigenerò la bachi- 
coltura del suo paese. Ogni viaggio gli procu- 
rava un bel guadagno; ma egli quasi nulla tenne 
per sè, e tutto profuse con sapiente munificenza 
in vantaggio del Trentino. Una sala del Museo 
di Trento, la Sala Grazioli, è piena di curiosità 
giapponesi e cinesi da lui portate e donate, scelte 
e disposte in modo da poter fornire un’idea della 
civiltà e dei costumi di quei popoli misteriosi e 


meravigliosi; vasi e piatti 
di porcellana, tavoli im- 
iallacciati a madreperla, 
bronzi, figurine in creta, 
utensili domestici, attrezzi 
d’arti e mestieri, ed altri 
oggetti rari e curiosi. 

Una seconda missione 
assuntasi da Don Grazioli 
è la frutticoltura; e mi ri- 
cordo di lui ogni volta che, 
girando per le Alpi Tren- 
tine e Venete, passo il con- 
fine, e confronto le pendici 
nude e brulle al di qua 
con quelle popolate di frut- 
ti di ogni genere che si 
ammirano di là. 

Ora, quell'uomo che tan- 
to girò e tanto operò, vive 
in ozio forzato nella sua 
modesta casetta di Villa 
Agnedo. Nel 41884, una 
brutta sera, senza sapere 
nè come nè perchè, senti 
un acuto dolore all’occhio 
destro; e, due giorni ap- 

resso,l'occhio era intera- 

cominciò a sentire dolori 
anche nel sinistro. Si fece visitare, tormentare, e 
spillar marenghi da molti celebri oculisti; ma 
nulla valse; egli restò cieco completamente: e 
quegli occhi, che sembrano abbacinati, non di- 
stinguono più neppure le tenebre dalla luce, 
Della pilocarpina con cui venne curato, dei suoi 
dolori, dei suoi medici, dei suoi poveri occhi che 
andavano spegnendosi a grado a grado, come face 
al mancar dell'alimento, egli parla calmo e tran- 
quile, come un professore che parlasse degli occhi 
li Omero, di Belisario, del Milton, del Capponi, del 
Tommaseo ; e, mirandolo ed ascoltandolo, non 
solo si prova un senso di pietosa venerazione, ma 
anche un senso di avvilimento, pensando che, 
se ci accadesse una disgrazia simile alla sua, 
non sapremmo certamente trovare in noi la forza 
per sopportarla così stoicamente, 

Quel vecchio venerando, collo studio è col- 
l’osservazione, si è creato un mondo interno, e 
considera quello cogli occhi della mente; s'è 
creato nel cuore un tesoro di affetti, e li coltiva 
ed accarezza con un entusiasmo eroico. Sempre 
intento al bene del suo Trentino, per il quale 
lavorò e soffrì, non si fermò ai vantaggi mate- 
riali, ma volle anche i morali; ed ora vuole che 
sorga a Trento, a piè dell'Alpe che serra Lama- 

na, un monumento al creatore della nostra 
ingua, come segno, simbolo, protesta, difesa della 
italianità del Trentino. Firmò primo per 1000 lire; 
e volle devolvere allo stesso scopo (annuente 
col suo voto il Consiglio di Trento) un fondo di 
altre lire 22.000, da lui già destinate come prin- 
cipio del danaro necessario ad isolare quella 
cattedrale, lavoro meno facile e meno urgente 
det monumento. A queste 23 000 lire il Comune 
di Trento ne aggiunse altre 10 000; e tutti i 
Comuni ed abitanti di quella zona alping vanno 
ora a gara per aumentare quella somma che ha 
quasi raggiunte L. 100000; tutte raccolte nel 
rentino; e Don Giuseppe Grazioli venne accla- 
mato presidente onorario del Comitato promotore. 

E quel vecchio io me lo rivedo davanti agli 
occhi. Sono rimasto quasi due ore con lui, e 
quelle due ore mi parvero due minuti. Nel Tren- 
tino si pranza a mezzogiorno; e Don Grazioli mi 
fermò a pranzare con lui. Venuta l’ora di andare 
a tavola, una buona signora gli offrì il braccio; 
ed egli, appoggiandosi col sinistro, e curvo col 
destro sul suo bastoncello, col quale.eercava e 
tentava la via, ci condusse a tavola. Deposto il 
cappello, apparve quella bella testa calva, cir- 
condata da un cerchio di cappelli bianchi, come 
l’aureola dei santi. C'erano parecchi invitati; ed 
egli intratteneva tutti, ora raccontando, ora do- 
mandando notizie di questa Italia, che egli ama 
tanto, e dei molti trentini che sono sparsi in 
essa; e di questi non domandava nè se sono 
ricchi nè se stanno bene, ma invariabilmente 
finiva il suo interrogatorio colle parole: E, quello 
che preme più di tutto, come andiamo in quanto 
a sentimenti? Come sempre succede, si parlò di 
cento cose; e qualcuno mise in campo anchè la 
questione dei dialetti, deplorando che essi va- 
dano perdendosi e confondendosi; ed egli, tutto 
rosso in viso, interruppe: Ma che andate deplo- 
rando? Non s'è fatta codesta benedetta unità d’I- 


mente perduto, Nel 4 


talia? E non si ha da fare sempre più? E non 
si deve farla in tutto, e prima di tutto nella lingua? 

Una brutta notizia venne poi a conturbarci; 
quella della morte di Benedetto Cairoli. Una la- 
grima spuntò sul ciglio del vecchio patriota; ed 
egli ci narrò di avere avuta, l’anno antecedente, 
la visita di Donna Elena Sizzo-Cairoli, che, ac- 
compagnata dal generale Dezza, era andata a 
salutarlo; e quel ricordo lo fece correre col pen- 
siero a Villa Glori ed a Roma capitale. 

Ma quando finirei se volessi trascrivere tutto 
quello di cui parlò il Cieco di Villa Agnedo ? Mi 
par ora di vederlo davanti a me nel futuro, chino 
e piangente davanti al monumento di Dante in 
Trento, ed abbracciante quel freddo marmo; e 
mi pare che, pur tacendo, egli dica ad una folla . 
plaudente : /mparate tutti da me a saper soppor- 
tare serenamente le sventure, ed a nutrire. nel 
cuore indomabili le speranze ! 


Orrone BRENTARI. 


IL PITTORE GELLI 


UNA VISITA AL SUO STUDIO. 


Ho visitato lo studio del valentissimo pittore Edoardo 
Gelli che non è soltanto il pittore di quadri di genere 
storico. cinquecentista e secentista, to 
l'InLusrrazione riproducendo qualche suo quadro, ma 
è inoltre da cinque o sei anni uno dei migliori ritrattisti 
della nostra epoca. In prova vi mandola fotografia del ri- 
tratto della Marchesa *** nel quale egli ha saputo tras- 
fondere tutta la genialità e il fascino della femminilità 
moderna del miglior genere, colla serietà affascinante 
dei ritratti da museo. All’impronta della più schietta mo- 
dernità egli sa unire quei caratteri d'arte che ricordano i 
più importanti ritratti storici ammirati nelle. migliori 
pinacoteche, Non sacrifica mai alle esigenze convenzio- 
nali delle salse coloristiche, il colorito vero delle persone 
che aflino al suo pennello Ja perpetuità. della propria 
immagine; i suoi ritratti hanno l’incarnato fine @ palpi- 
tante che fa pensare alle persone vive e parlanti più che 
alle pennellate e al tocco; egli non fa parer vecchia la 
sua pittura ed è il pittore più contrario alle tele culot- 
ties. Con queste qualità non fa meraviglia ch'egli sia 
chiamato assai spesso a ritrarre personaggi storici e fi- 
que spiccate della vita mondana artistica ‘@ letteraria 

lel nostro tempo. Uno de’ suoi più celebrati ritratti è 
quello dell'imperatore d'Austria Francesco Giuseppe, 
fatto tre anni fa, e che fu giudicato un capolavoro! 

Alla fine del mese deve andare a Londra, chiamato 
da commissioni di ritratti importantissimi. 

Il.suo studio è una magnifica dimora, credo il più 
bello tra gli studi d’artisti in Italia, Uscendone m'è 
venuta un'iden. Il nostro fotografo Giacomo Broggi è 
in auge non solo nel pubblico per i suoi ritratti Gabi- 
netto, veramente splendidi, ma anche tra gli artisti per 
la raccolta che sta facendo di opere moderne dei migliori 
artisti residenti in Firenze. Eseguite col nuovo metodo 
isocromatico e l'impressione a carbone che le rende inal- 
terabili, queste fotografie sono veramente eccezionali. Mi 
sono recato adunque dal Broggi e gli ho chiesto se, 
previo permesso del valente Gelli, egli mi.avrebbe fatto 
per l’ILLusrrazione Irariana delle vedute dello studio 
del pittore più ricercato nell'alta società e nel mondo 
ufficiale. 

Appena sentì che si trattava dell'Irsustrazione Ira- 
LIANA, l'egregio signor Giacomo si è dichiarato prontis- 
simo a soddisfare il mio desiderio, e, ottenuto il permesso 
dell'artista, mi ha fatta non una ma cinque vedute dello 
studio di Gelli. Ve le mando per farlo conoscere ai vo- 
stri lettori. 

Benchè artista di squisito gusto il Gelli non s'è fidato 
di sè stesso per la decorazione stabile dell’ambiente. Ha 
ricorso nientemeno che all'architetto della facciata di 
Santa Maria del Fiore, riservandosi la distribuzione del 
mobiglio, delle chineserie, dei ninnoli, vasi e bronzi giap- 
ponesi, antichità e cose moderne, pennacchi e palme, tap- 
peti e pelli d'animali pel pavimento. Da questa collabo- 
razione dei due artisti e da una spesa ingente, perchè 
gli arazzi sono genuini e rari godelins e persiani, i bronzi 
sono sceltissimi, le ceramiche elette, i mobili intarsiati, 
gli stipi, tutta roba scelta, è risultato lo studio del quale 

resento sei pareti. Quattro dell’ambiente di ricevimento, 
oa dello studio nel quale lavora l'artista. 

Nel primo ambiente, ricco d'ogni cosa bella, il terzo 
ritratto a destra è quello del maestro Rotoli, di faccia 
il ritratto del re in busto, poi quello del re mandato al- 
l’imperatore di Germania, poi il re in tenuta di colon- 
nello degli ussari germanici, poi il ritratto dell’impera- 
tore Francesco Giuseppe. In alto due studi da ritratti 
di Velasquez e di Van Dyck; un altro di Van Dyck ed 
uno di Rembrandt, palesano i suoi ideali di ritrattista. 
A destra c’è il suo ritratto tutto sorridente, festoso; 
sopra, il busto del fumatore, del suo amico Ettore Xime- 
nes, all’altro lato stanno esposti fici ritratti in 
lavoro del fiore della bellezza dell’high Life nazionale e 
straniera residente in Firenze. E un altro busto di Et- 


* Questo ritratto Io pubblicheremo în altro numero. 
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Edoardo Gelli. 


tore Ximenes, quello del fratello Edoardo a uscito 
SI It btegato beim, eg: ritemi 
i sompre favo; 
dal del ro Alla Fontana e l'altra del 
| dro Lotta del Palo, 


son quasi tutti scomparsi, e che o 
pian terreni d'antichi edifici a volta, 
di quelle osterie che si vedeano ancora un 

Roma sotto il Palatino, nei diroccamenti 
palazzi dei Cesari. Erano frequentate dai soldati di 
Ì ventura che vi sbevazzavano e facean baldorie brutali. 
: Bacco e Venere, quando il tabacco 


hi 


? 
Com'è se vi siete dato all'arte — gli ho chiesto 


mando 

spia der avversione alle lezioni da imparare a memoria 
A 16 0 17 anni non ricordo bene, l’idea di fare i caval- 
ara lini e gli omettini fu quella che mi vinse, Se nella musica 
fosse stato io di imparare a memoria, avrei 
senza E questa, amandola più d'ogni altra 

cosa 
— È un pezzo che non fate più di quei bellissimi 
quadri di cp bp coi quali vi siete prima fatta 


una smorfia graziosa e rispose: 
ritratto mi sembra il miglior mezzo di fare Îl 


o giù di lì. 

Y — I vostri ritratti fanno furore nell'alta società te- 
desca e in Inghilterra; vi procurano delle grandi sod- 
disfazioni, e una vita signorile. Ora che andate a Londra... 

-_ nell'avvenire, e ad esso vo incontro con co- 

megio, ma vado via a malincuore, mi rineresce lasciare 
stadio. La mia natura mi porta alla quiete, la 

pace del mio studio, la preferisco a tutti i rumori ma- 

- gari dorati del to mondo. 

suo ritratto leggendo questo bricciolo 
d’intervista , vi parrà di sentirlo parlare di viva voce 

@ vi diventerà più simpatico. 

Il plico delle fotografie è partito. Coll’aiuto dei valen- 
tissimi incisori dello studio silografico di Casa Treves 
che i Mancastroppa ei Cantagalli dirigono con tanto 
la silografia italiana, potete offrire ai vostri 
lettori l’ impressione d’ana visita allo studio del Gelli, in 
Via Marsilio Ficino fuori di Firenze tra Porta San Gallo 
@ Porta Pinti. , 

(Da Firenze). 


È 


LACA 


DA TUNISI A TRIPOLI DI BARBERIA ' 
(NOTE DI VIAGGIO). 


Kairuan, la città santa. 


Ma nemmeno sulle moschee, sugli oratorii e 
sul grandissimo e veramente bello minareto sono 
in grado d’informare minutamente i lettori. Prima 
di tutto, «essendo il Kairuan una città santa, i 

lnoghi sacri e destinati alla preghiera, sono molti 

ao I E) (detto Dall I 

lo già detto, mi pare, che sel legrinaggi al 

È sala danno dititto alla RESTA del Cielo 

-__ ® del Profeta, come un solo pellegrinaggio alla 
Mecca. Lo Shaw, che vi andò nella prima metà 

lel passato secolo, scrisse che i luoghi sacri del 


Vedi i numeri 6 e 8. 


Kairuan sono più di 500. Ma questa cifra a tutti 
è sempre esagerata, Il colonnello Peignè, 
anzi, non le che vi sieno nel Kairuan più 
di 44 moschee od oratorii. Io non ho avuto il 
tempo ii esaminare. Posso dire în tutta coscienza 
che non c'è strada, non c'è piazza, non c'è mer- 
cato, dove un minareto non si veda, o dove non 
s'indovini un luogo sacro. I Berberi adoravano 
il Sole e il Fuoco. I Numidi adoravano i Pianeti 
e gli Astri. Gli Arabi, che ne raccolsero tutte Je 
eredità, adorano sulla gran pianura del Siihel, 
tutto l'ampio orizzonte, ed hanno in ogni luogo 
della città santa luoghi di sublime raccoglimento 
edi fra muta e solenne. Non so perchè, ma 
quell’orizzonte azzurro ed aperto, quella stermi— 
nata ed arida pianura, tutte quelle cupole, tutti 
quer minareti vicini tra loro come gli alberi 
una grande selva, mi hanno fatto pensare al 
rimo {primo per ragione di tempo) tempio di 
biove, innalzato nel grande deserto di Marea! 
Non attestano i luoghi sacri del Kairuan la fede 
in Dio, no. Altestano, invece, l'adorazione degli 
Arabi alla grandissima e lussureggiante natura, 
da cui sono dominati; alla grande estate, al Sole 
che folgora, agli Astri ed a’ Pianeti, che luccicano 
nelle notti misteriose e serene ! 

Dappertutto, la Natura, quando l’uomo abban- 
donò lo stato selvaggio, mostrò qualche cosa di 
là dalla realtà, qualche cosa di là dalla morte! 

Non si deve quindi fare questione di numero. 
Tutta la città è un luogo sacro; dovunque si 
vedono oggetti destinati al culto, e gli stessi abi- 
latori hanno dovunque l’aria sacerdotale e mi- 
stica. Ma il viaggiatore vuole subito vedere quello 
di cui ha grande desiderio e che ha formato lo 
scopo precipuo del suo viaggio: la grande mo- 
schea “ Giama-Kebir ,, che è all'angolo nord-est 
della ciltà e che è chiusa da alte mura e pi 
ceduta d'un ampio e ben fatto cortile. E il gran- 
dissimo minareto sorge all'ingresso di questo 
cortile, proprio dirimpetto alla porta del tempio. 
E bisogna vedere di lassù l’immensa pianura 
del Siihel e la città santa. Oh! quella» davvero 
è una veduta indimenticabile! E prendo volen- 
lieri quest'occasione per dire che uno degli sca- 
lini ha un pezzo di marmo su cui è bene rile- 
vato un a L’Arabo, che lo mostra, dice che 
quella è la figura di Gesù Cristo, Sarà dunque 
quel pezzo di marmo un oggetto di catacomba, 
o di sepolereto cristiano. È noto, infatti, che gli 
antichi cristiani affermavano la loro fede sulle 
tombe co’simboli e con le figure. Il pesce € ictis,, 
significava: “ Gesù Cristo figliuolo di Dio salva? 
tore. 

Ma”donde è venuto quel pezzo di marmo al 
Kairuan ? donde veramente è venuto ? L'Africa 
cristiana ha veramente monumenti sepolcrali del 
cristianesimo primitivo? è forse dell’epoca van- 
dalica ? Domande importanti, cui qui certo non 
si può rispondere esattamente. Ho voluto pura- 
mente e semplicemente, come suol dirsi, richi 
mare su di esso l’attenzione degli studiosi di 
archeologia sacra. Ch’io sa) ppia, nessun viaggia- 
tore ha notato finora quell’importante pezzo di 
marmo. Ma i viaggiatori, distratti da tante cose, 
non possono sempre badare a siflatte piccolezze ! 
C'è un altro pezzo di marmo con un frammento 
d’iserizione latina, poco leggibile: è Giove ché 
manda il fulmine, iù resto de’ centoventi scalini 
non presenta, ch'io ricordi, nulla di notevole. 
Il viaggiatore però non si stanchi, e salga e prenda 
possesso de’ terrazzini di marmo bianco. La ve- 
duta, ripeto, è davvero maravigliosa? 

Come tutte le città sante del mondo, come 
Gerusalemme, come Roma, la “ terza ” Città santa 
del popolo musulmano è circondata da una im- 
mensa e cara solitudine | 

Ed ora entriamo pure nel tempio più impor- 
tante della Reggenza di Tunisi, e, forse, di tutta 
l’Africa settentrionale. Percorriamo il vasto cor- 
tile, ch'è chiuso intorno intorno da doppia fila 
di colonne e da alte mura, e coperto in gran 
parte da pietre sepolcrali romane. Si sente, cam- 
minando, il vuoto della grande cisterna. In mezzo 
un grande orologio solare ed un altro m'è parso 
di aver notato in una delle pareti. 

Notevole il peristilio, altra piccola corte qua- 
drata, con altre colonne parimenti antiche, e le 
quali sostengono una gran cupola. Siamo all’in- 
gresso del tempio famoso. L’implacabile arabo, 
che sta alla porta, ordina a’ curiosi che si tol- 
gano le scarpe. Ed i curiosi, pure intenti alla 
noiosa SIRIO: non tolgono ancora lo sguardo 
dalle colonne di granito, che s’inseguono acci- 
diose sotto la grande vélta del chiostro. 


Come tutte le moschee, il tempio è coperto, 
sul pavimento, di stuoie bianche. Grande 1 ‘oscu- 
rità. Ma in fondo si vede la #Kibla , che indi- 
rizza gli sguardi de’ divoti verso la Îlecca dove 
dorme il Profeta: a dritta, il * Minbar » cattedra 
di legno ben lavorato ed istoriato, sul quale è 
annunziata la parola di Dio per opera e virti 
del sacerdote. Null’altro si vede, entrando. Ma 
a poco a poco l’occhio vince! l’oscurità, ed ap- 
pariscono a due, a quattro, le colonne di onice, 
di porfido, di marmo, e, tra esse, i lampadarii 
di ferro. Quante sieno le colonne nessuno può 
dire in piena coscienza. Sono più di cento, 
più di cencinquanta forse; ma nessuno osa 
humerarle. Vuole la tradizione che colui il 
pre osì contarle, muore, senz'altro, nell’anno. 

la leggenda ha la sua spiegazione nella dif 
coltà grande, che troverebbe, nell’oscurità il 
temerario. Degne di osservazione due colonne 
nere, vicine tra loro, tra le quali per guarire 
de’ reumatismi passa talvolta il malato. Qual- 
che cosa di simile ho sentito dire c'è ne’ san- 
tuari di Aosta e di Biella. Gli Arabi, adunque, 
anche su questo argomento, non imparano nulla 
da cristiani. E andiamo fuori. n 

Bisogna andare nel più importante oratorio, 
nella cosiddetta moschea di Sidi-Sahab, che 
ebbe l’onore di fare la barba a Maometto, e che 
è quivi seppellito sotto un ampio e ricco bal- 
dacchino di forma rettangolare, ornato di drap- 
pelloni e di fregi, di tappeti e di nastri La sala 
misura circa sette metrì quadrati; nelle mura 
son belli ornamenti‘di marmo bianco e nero, e 
Pn caratteri arabi 6 figure geometriche co- 
ossali. Si ammira quivi un bel lampadario di 
Venezia. Il barbiere benedetto quivi dorme l’e- 
Lerno riposo; e sul suo petto, entro un bel guan- 
cialino, sono ancora conservati tre peli della 
barba di Maometto. Il custode del santuario, dopo 
che ha notato la vostra commozione, vi fa dono 
d'un bicchiere d’acqua fresca, attinta nello stesso 
sacro recinto. E quel bicchiere d’acqua dà sa- 
lute all’anima e fa guadagnare le benedizioni di 
Dio. Chi non beve, affermano i divoti, almeno 
una volta in vita sua, di quell’ acqua, diffi 
mente può aver salute, Ho subito vuotato il bic- 
chiere, chè avevo veramente una gran sete. Ed 
avrei ancora bevuto se non avessi avuto il so- 
spetto che l’arabo, custode del monumento, po- 
tesse offendersi. Ho sempre pensato che sono, 
dovunque, rispettabili i convincimenti sinceri e 
profondi. 


Monastir. 


Dal Kairuan siamo tornati il giorno appresso 
a Susa ed abbiamo proseguito il nostro viaggio 
verso il Gem, passando per Monastir e la 
Mehdia! 

Non descrivo queste due città, che sono presso 
a poco come le altre, chiuse da mura ed ornate 
di minareti, di moschee, di kasbe. In entrambe, 
lo stesso popolo silenzioso e muto nelle strade 
e nelle pes, loquace nel mercato, intento al 
lavoro de’ campi, interamente dedito al com- 
mercio dell’olio e de” cereali. Le colonie europee 
sono più scarse che a Susa; ma più solide e 
compatte. Prevalgono sempre gl’Israeliti, i Sici- 
liani ed i Maltesi. 

Monastir è difesa da tre isolotti: 1) Geziret- 
eb-Hamam, cosiddetta per il gran numero di pie- 
cioni che son quivi annidati e che gemono e su- 
surrano, in mezzo al gran mare, con aria di pa- 
droni. 2) Geziret-Sidi-Abul-Fadel-el-Radami, co- 
siddetta per un ragguardevole “ marabut,, che 
è quivi sepolto. Vanno a quest'isola, in certi 
giorni incinso, gli Arabi per raccomandarsi al 
santo; dalla colonia italiana quest’isolotto è detto 
“la Tonnara. ,, 3) Gesiretol Ustan. l’isolotto di 
mezzo, è anch’ esso chiamato dagl’Italiani “ la 
quarantena ,: vi sono molte grotte, nelle quali 
Vivono nella state i pescatori. 

Accompagnato dall’Agente consolare italiano, 
cav. Pestalozza, ho voluto vedere quelle grotte 
e cercato qualche ricordo storico sulle pareti. 
Nulla di notevole. 

Dicono che Monastir sia costruito sull’ antica 
Ruspina. Ma dell’antica città non ho potuto avere 
indizio sicuro. E della indicazione, accettata molto 
leggermente, ne dubito. Non dice forse Silio Ita- 
lico che Ruspina è “ posta- più lunge dagli av- 
versi flutti , secondo la bella versione del vene- 
rando Occioni ? Sia comunque, quivi Cesareadi- 
scese la prima volta in Africa; quivi presso 
vinse i seguaci di Pompeo. 

Mario MANDALARI. 


Cantagalli inc 


L'osrerta DEL Faccb,fi 


Fot. Brogi di Firenze 


adro di Edoardo Gelli. 
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‘ÎN GUERRA D'AMOR VINCE CHI FUGGE 


RACCONTO, 


Perchè in quel pomeriggio: estivo, alla mente 
di Gilmo Miralti dopo sì lungo oblio, s'affacciò 
insistente il ricordo di Taziana ? 

Si sentiva immensamente noiato e pieno di 
melanconica lassezza da perdere perfino l’abi- 
tuale e bene equilibrata sua noncuranza degli 
uomini e delle cose, 

Sdraiato sulla poltroncina a dondolo di bam- 
bù, il capo bellissimo sprofondato nei mor- 
bidi cuscini, stringendo tra le labbra il lungo 
narghilé, ei seguiva col grande. occhio languido 
le fantastiche spire del fumo che in opaline e 
trasparenti nubi salivano al soffitto. 

Di rado provava tale prostrazione della mente 
e del corpo. 

Varie immagini, lontanè esmarrite, con svo- 
gliata indolenza s’abbozzayano a mala pena nella 
sua mente per poi. svanire rapide in una nuova 
dimenticanza, quando dalle. nebbie del passato 
sorse il ricordo della vaga Taziana. 

La rivide bellissima come nell'ultimo incontro 
e come non eragli mai sembrata mei beati e 
brevi giorni della vertiginosa Joro passione. 

Ricordava bene quell’ullima serata di Car- 
novale. 

Era pure allora tediato di tutto, anco di una 
catena resa oramai insopportabile dalla con- 
suetudine e dalla curi ni soddisfatta. 

Anzi per mutuo loro consenso, a poco a poco, 
da gente per bene, senza lagrime ed inutili re- 
minazioni, aveano- deciso Intti e due di la- 
sciarsi per sempre; égli, beato di riconquistare 
la propria libertà; ella, indovina come qualsiasi 
tentativo di riaccendere la spenta fiamma fosse 
vano, e rassegnata senza.resistenza. alla irre- 
ibile dissoluzione di un amore già sna fe- 
licità ed orgoglio. 

Tutta Ja notte, Taziana presa dall’entusiasmo 
della vanità trionfante, avea fatto dello spirito 
coi festanti ammiratori affollati a lei d’intorno. 
Fu più tardi, mentre appoggiato alla vetrata, 
Gilmo ammirava sbadigliando un effetto di luna 
scintillante sulla neve, che ella gli sì avvicinò, 

allidissima nella lunga veste a strascico di raso 
bianco, smorte le labbra posate tremanti sul 
ventaglio d’ avoriò. 

Gli si avvicinò con timidezza e toccandogli con 
la mano la spalla; 

— Posdomani partot — ella disse, — Grazie 
per quanto m’ avete fatto godere, per quanto 
m’avete fatto soffrire. 

Fi la fissò: il suo volto di bruna ‘ardente e 
passionata era sconvolto dall’angoscia è gli oc- 
chi, fulgidi sempre, sembravano allora privi di 
ogni splendore. Nérì come carboni, cupi ed in- 
tensi, ìl loro sguardo, era. fascoveî senza luce, 

— Addio — ripétò, il:corè straziato: — voi non 
mi avete mai amata, ‘nè. ciò moffende. Siete 
anzi cred’io del tutto incapacedî sentimento. 
Solo quando riescirete: ad amare, non per voi 
stesso, ma per la ‘gioia atrecata a ‘altrui, com- 
prenderete quanto io soffra nel lasciarvi. Vi sov- 
venga allora di me. 

E Gilmo sorridente a quel rancore di donna 
repudiata e vinta, dopo due anni, ricordava Ja 
contrazione dolorosa del suo volto pronunciante 
parole di sdegno. 

Era vero! al prezzo di ogni tormento in quel- 
l’ora di malinconia avrebbe voluto amare, sof- 
frire, provare, quanto avea letto negli occhi in- 
namorati della donna che adorandolo lo lasciava 
tuttavia così insensibile. 

Fino da bimbo, la cieca fortuna lo avea pre- 
diletto, condonandogli a piene mani ogni  ca- 
priccio e forse avrebbe pervertito quanto dì squi- 
sito avea ricevuto da natura, se alcun che di 
eletto latente in lui non fosse rimasto illeso 
dalle volgari lusinghe del suo completo trionfo. 

Beniamino delle donné-ed invidiato dagli no- 
mini, egli sempre indifferénte èd altero poteva 
sembrare egoista ed apali 

Era appena trentenne, Trent'anni d'una vita 
gioconda e spensierata, senz’altra legge fuorchè 
la propria volontà, senz'altro freno della propria 
coscienza. - 

Per un momento, cinque anni prima, stanco 
di un'esistenza brillante eppure tanto vuota, 
avea pensato sul serio ad ammogliarsi, ma era 


stata solo la breve malinconica nostalgia di una 
famiglia ideale, provata in un istante di solingo 
languore e sorzidentegli con. tutto il fascino di 
una forte tentazione e l'intenso desiderio di una 
cosa. pericolosa, 

Ciò era avvenuto alla vista di una coppia di 
giovani sposi, stretti al braccio l'uno dell'altro. 

La moglie, quasi adolescente, s'appoggiava al 
braccio dell'amato, con tale fiducioso abbandono, 
guardandolo negli occhi con tanta grazia inna- 
morata da suscitargli un'immensa invidia per 
cotesta infinita ed ignota gioia di stringersi al 
core una donna in cui immedesimare tutta l’in- 
determinata idealità latente nell’ anima sua, è 
che invano durante la sua vita frivola avea 
cercato incarnare nelle varie creature amate, 
nei brevi capricci in cui più della donna era stato 
innamorato dell’amore. 

Nessuno di colesti affetti avea mai potuto di- 
ventare per lui una cosa seria, 

Alle prime effervescenze ch'egli sperava ve- 
dere aumentate in intensità per trasformarsi in 

assione vera, profonda, la quale al fine avreb- 
e dovuto essere la passione unica, massima, 
della vita, succedeva invece suo malgrado un'in- 
vincibile lassezza a poco a poco vieppiù incom- 
hente, fino a togliergli l’arbitrio di domare il 
tedio piombante con malinconia sull’anima sua 
e velante d’un’espressione così stanca e suppli- 
chevole il suo sguardo. 

Giò anzi formava la sua disperazione. Quan- 
do vedeva uno di quelli amori tormentosi che 
schiantano il cuore, di quelli spasimi che fanno 
vivere, al disotto della sua glaciale ironia spun- 
tava sempre la continua angosciosa voglia di vi- 
vere, di soffrire a quel modo. 

— Perchè non posso essere come Valerio, arci- 
beato se è innamorato della più scipita è vol- 
gare femminuccia... To”! giusto, eccolo! — egli 
esclamò, appoggiandosi al balaustro del balcone. 

Un sandolino svelto rigato d’azzurro, dal gri- 
gio tappeto a fiorami cilestri, volava sull'acqua. 

A poppa, stretto in una giacca alla canottiera, 
Vogava un elegante giovanotto, mentre una vez- 
zosa fanciullina quattordicenne dai biondi ca- 
pegli coperti da un rosso tòcco alla marinara 
rizzava la snella personcina a prora. 

— Anche Flora, la mia piccola amica! — 
proseguì salutando sorridente la giovinetta, la 
quale con gesto birichino sventolava il berretto 
gridandogli: — A stassera! 

Flora Painala si sapeva preferita da Gilmo 
Miralti, che spesso grade l’ingenuo e vivace suo 
cicaleccio all’elegante maldicenza delle vezzose si- 
gnore affollantisi nel salotto della contessa madre. 

— Chi sarà poi quella signora vestita di gri- 
gio, seduta in fondo alla barca ed affidata alle 
esperte e nerborute braccia del buon Valerio ? 
— egli pensò, senza riescire a ravvisarla, te- 
nendo ella il capo chino sotto il grande cap- 
pello Direttorio di bianco mussolo. Quando giunse 
in casa Painala, la riunione di quella sera era 
meno brillante del consueto. Un grande concerto 
rubava alla contessa il fiore dei suoi abituali 
invitati. Poche amiche ciarlavano seco lei nel 
piccolo salotto. 

In piedi, presso al piano, quasi austera nella 
semplice toeletta di Jana cinerea, la signora a 
lui sconosciuta aspettava la fine di un sommesso 
preludio per incominciare a cantare. 

Era giovanissima e molto bella. Bruna e svelta 
nella persona graziosa, la sua fisonomia portava 
improntata nella linea del volto grave, una grande 
storia. 

Fosse storia d’amore o di sventura, Gilmo 
non l’avrebbe potuto indovinare. Sulla fronte 
purissima di madonna, negli occhi azzurri e me- 
Sti sotto le lunghe ciglia nerissime, eravi alcun- 
chè di misterioso ed ideale da colpire al primo 
suo apparire: Appena ventenne sarebbe sembrata 
una fanciulla, una buona e mite fanciulla, senza 
lo sguardo vagante pieno di sagacia e di pensiero, 
senza il fremito doloroso nella melodica voce.di 
contralto, con cui pronunciò la frase di Lizt: 


“tu sei il riposo, 


Oh! la pace pareva cercare il limpido e tri- 
sle occhio, alla quiete anelava l’anima lassa. 


rina 
| bella vecchietta dai. ca- 
la cuffietta di nere trine, è 
la signora Elleni, la sua mamma. 

— Da quando le conoscete ? 

— 0 che lo so îotla sua e la mia mamma 
sono sempre state amiche. Un’amica anolto più 
altempata è la signora Elteni, nevverò? — ella 
chiese guardando i riccioli sempre biondi della 
ancor fresca contessa, 

— Ed il marito della signora Van Eckert 9. 

— Il marito?! 

— Sarebbe forse vedova? 

— No! cioè non so. Siete curioso, Gilmo. Mi- 
ralti, È Maria Van Eckert, ecco tutto, Ja buona 
e bella Maria. 

— iccome gli amici degli amici sono i no-- 
stri amici... — cominciò il Miralti, quando Va- 
lerio chiamalolo a. sè lo presentò con Ja più 
lusinghiera delle raccomandazioni alla giovine 
signora. 

Questa, inchinatasi al suo saluto, riprese su- 
bito dopo l’intavolata conversazione con la con- 
tessa, 

Nè fu poscia guari più fortunato. Seduta presso 
al piano, Maria parlava poco, quasi restia di 
attirare l’altrui attenzione senza riescire per 
cotesta riserva a sembrare insignificante, anzi 
acerescendo così vieppiù la già misteriosa sua 
altrattiva. 

L'indomani al Club, il Miralti seppe qualcosa 
sul suo conto. Poco però o quasi nulla di au- 
tentico. 

Innamorata d’un giovane pittore a lui si era 
sposata appena sedicenne, 

— E come al solito di chi a questo mondo si 
piglia peramore, — raccontò il vecchio marchese 
a Gilmo, — così quei due si erano tenuti qual- 
che tempo per rabbia, per poi lasciarsi... 

— Con gioia! — interruppe con l’ abituale 
cinismo il Miralti, 

— Così è.... certo la signora Van Eckert è 
un enimma, È la donna più fredda, più in- 
differente, che d’un tratto quando canta ti si 
risveglia per. rinascere. alla vita e piangere e 
sospirare. Al Gavina che l’ accom ya una 
sera al piano ed estatico, rapito da quell’onda 
armonica della sua voce incantevole, la guar- 
dava non credendo a sè stesso, ella d’un tratto 
ammoni, con la maggiore flemma. “Signore! 
scusate, ma sbagliate il tempo. ,, 

— Nulla di meglio per sè e per gli altrit — 
finì Gilmo dicendosi nello scendere le scale. P 

— Quale imperdonabile grulleria non avrei 
commesso nello sposarmi. @ 
* 


— Oh! dunque che si fa celia ? Si organizza 
sì o no questa sera la mia ultima sciarada? — 
FONERA ansimante *l conte Gavina andando 
dall’uno all’altro degli invitati che sparsi qua e 
là nei salotti di casa Painala gli rispondevano 
scrollando Je spalle. Ripe: 

lusinghieri preludì d’ un’ valzer ‘di Maineri 
mettevano nel sangue di quelli allegri gioya- 
notti un’infrenabile voglia di slanciarsi malgrado 
i primi calori néi vortici della danza. gd 

— Mi fareste l’onore, signora, di concedermi 
questo valzer? — chiese Gilmo alla signora Van 
Eckert. 

— Grazie, non ballo, — ella rispose scusan= 
dosi con un sorriso, mentre il giovane le si in- 
chinava prima di ritornare al suo posto di os- 
servazione in fondo alla sala. 

Quel rifiuto gli avea fatto scappare d’un tratto 


LUXARDO cinta 


ZARA (Dalmazia) 


I.R:Priv. Fabbrica-Maraschino 
“ Excelsior ,, 


‘ Presso i principali Confettie- 
ri, Droghieri,Liquoristi e 
Caffè, trovasi il genuino e 
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ita la voglia di ballare. affascinante 

DI là. i Van Eckert. bianca toe- 
“dall'alta cintura di moei 

10 l’osservava attento, ilo le-belle 


i a lui non crudeli; la esaminava quasi 
Ù ii ) le si avvicinava 
la sua abituale 


Furono ricevuti dalla 


signora in un ricco ma 
semplicissimo salone. 

Una stupenda arpa dorata presso il pianoforte 
sur un rosso tappeto turco, occupava il centro 
della sala, dai bianchi ricurvi mobili Luigi XV 

ali sulla cupa antica tappezzeria , sotto i 
patrizi ritratti degli arcigni e togati veneti se- 
natori, fiso lo sguardo sdegnoso e truce sulla 
d ante nostra modernità, 

Signore erano sole col conte Gavina, 

La serata era bellissima, Sul terrazzo bian- 
ch Va l’argenteo chiarore della luna illumi- 
le acque tranquille del Canale e le tene- 


nani 
brose facciale dei severi da 

= Maria! la serénade dello Schubert, ma non 
qui! Fuori, ti prego, al chiaro di luna! — chiese 
la ì assalita da un improvviso ringovel- 
lamento di romanticismo. E. per contentarla, 
nella” blanda luce di quella notte estiva, la gio- 
Vane esegui compiacente la dolcissima armonia 
sul più patetico e melodioso ilegli istrumenti. 

Nel silenzio, le sommesse note tremule vibra- 
vano a lungo nell'aria quasi come l'eco d'un 
lamento, un magico soffio, un sospiro dell'anima, 

La suonatrice, la fronte china, le mani bian- 
chissime quasi immobili sulle chiavi, premeva 
con dolce carezza le brevi corde, 

Quando si alzò sfiorando lieve il braccio di 
Gilmo, Rai Si scosse come strappato ad una 
Strana ed affascinante fantasticheria. Ma anco 
rientrato nel salotto, ei non Sila vincere il sen- 
so di languore impossessatosi dì lui, sul terrazzo. 

per consueto tanto brillante ed' arguto, 
venne: quella sera eclissato dalla  chiassosa 'vi- 
Vacità , dall’esagerato chiacchierio del Gavina, 
che pareva volere assorbire l’attenzione generale 
ed in'ispecie di Maria perseguitata dalle sue oc- 
chiate sentimentali. 

era uno scapolo indurito toccante la cin- 
quantina, di pelo rosso, molto calvo ed intento 
con ogni sforzo a foriero la vie più cre- 
scente obesità nelle attillate eleganze d'una toe- 
letta giovanile e ridicola. 

Un invincibile rancore già da tempo covava 
nell'animo di costui contro il Miralti, sorda av- 
Versone mulatasi un momento in vero odio, nel 
Vedere il pazzo amore della vaga Taziana per 
il bel giovane. 

Ricordo di una- passione insoddisfatta e re- 
Spinta ridesta in lui, ogni volta s’incontravano, 
livore male assopito ribollente sempre in cuor 
suo dinanzi alla indefinita seduzione di Gi 
mo, che egli, il grosso Gavina, avrebbe voluto 
in ogni modo contestargli, sapendo come senza 
Fesistenza ognuno fosse affascinato dalla impon: 
derabile forza di una simpatia inconsciamente 
esercitata. 


Perciò nello scorgerlo fn a Maria come lo- 
aveva già visto vicino a Taziana non seppe na- 
scondere un vivissimo moto di rabbia. 

Gilmo se ne accorse ed indovinandone il segreto 
motivo sorrise, Lrincierandosi a bella posta in una 
studiata riserva per lasciar sbizzarrire a piaci- 
mento l’arzillo bellimbusto. 

Seduto un poco in disparte, ei guardava in- 
tanto la giovane signora, contento del piacere 
ineffabile dello sguardo soddisfatto; tolto alla 
solita morale inerzia da un nuovo senso di cu- 
riòsità, da uno strano interesse per questa donna. 

— Ma forse sfatato il fascino dell'ignoto, ella 
non sarebbe meglio delle altre! — ei pensava 
ripreso dal naturale cinismo. 

E l’occhio verdognolo del conte fissandolo pieno 
di'mal frenata invidia, ei continuò fra sè: 

= Solo una preda molto facile può attirare 
una bestia così sciocca! 

Qualche giorno dopo nel rivisitare le signore, 
ei non potè frenare un moto di disgusto e forse 
un tantino di dispetto ritrovando il vecchio conte, 
una matassa di seta fra Je mani, seduto sur un 
basso ‘ai piedi di Maria. 

— Guardate la stupenda Saginella capilvenere! 


— disse la signora Elteni avvicinatasi alla giar- 
ra, — Quanta grazia nelle tenui sue foglio- 
line sostenute da così sottilissimi filit 

— Amate dunque molto i fiori, signorat:— 
chiese il Miralti. 

— Alla follia. A cento a cento vorrei piante 
@ fiori intorno a me, sui tavoli, sui murì, so- 
Di in aria, per terra.:., 

ea Se così 1 sarei ben fortunato se lor si- 
gnore volessero onorare d’una visita il mio po 
vero giardino della Giudecca... le rose sbocciano 
in questi giorni în tutto il loro splendore... Ho 
promesso per giovedì un lunch sull'erba alla 
mia piccola Flora. Se il conte che conosce il 
luogo, lo volesse, potrebbe benissimo accompa- 
gnarle, — ei concluse inchinandosi al Gavina 
con la solita disinvolta grazia signorile, 

Il giovedì prossimo fu una bellissima giornata 
di fine di agosto. L’eccessiva arsura veniva miti- 
gata dalla fresca brezza spirante dal mare, in rita 
a cui scendeva il vasto terreno del Miralti, dai folti 
JE di viti, dalle sovraccariche spalliere di 
rulla, dai numerosi e svariati rosai intorno alle 
svelte serre contenenti migliaia di piante esotiche. 

Posto in un angolo remoto del! ’isoletta, que- 
sto giardino, uno dei tanti costosi capricci del 
giovane milionario, spesso avea risuonato delle 
gialite risate degli amici del gaio tempo e dei vo= 
Uttuosi sospiri de’ suoi rapidi amori. 

AI giungere degli invitati, Gilmo scese allo 
sbarco, bellissimo @ sorridente nella bianca giacca 
che faceva vie più risaltare Ja maschia e bruna 
fierezza del volto raddolcito dai grandi occhi 
sentimentali. 


— Voi siete troppo indulgente per questo po 
vero giardino, o signora, — egli rispose. 

— Bellissimo! — soggiunse la vecchia signora 
entrando sotto l’ardita arcata di cristallo della 
serra, dove una bianca ninfa sur un nero pie 
destallo di marmo si rizzava voluttuosa, alte le 
braccia sul ca arrovesciato , fra le immense 
foglie d’un palmi 
iò riesce vieppiù delizioso , ripensando 
d’ essere in Venezia! Gavina, il vostro braccio 
fino a quella superba felce, — ella chiese ri- 
volgendosi al conte. 

Intanto Gilmo si era avvicinato a Maria se- 
duta all'ombra di una magnolia. 

— Ancora pensosa! — eglì mormorò con quella 
singolare intonazione piena di fascino, quasi na- 
scosta carezza. 

Se le parlava sempre poco, per compenso la 
guardava molto, irritato di sentirsi suo m: 
impressionato dalla dolce mestizia di lei 
derava quasi di vederla allegra, capri 
spensierata come tulte le altre. 

— Pensosa! tutt’ altro! — rispose Maria, — 
Ammiro e la mia ammirazione è sempre -si- 
lenzio: 


acque tranquille sono profonde ! 
esclamò seguendola nella serra. 

Giunti sotto l’arcata: 

— Vorrei chiedervi un favore, — ei continuò. 

— Un favore! a me? 

— Si. Vorreste dare un nome a questa mia 
nuova Plumi , lestè sbocciata nelle mie serre. 
E pallida e cilestrina come l'occhio vostro..., 

— Un nome? 

il vostro! — supplicò Gilmo. 


— egli 


.— Oh no! lasciatemi prima vedere questa 
pianta! 
— Eccola... è gracile, aristocratica, sentimen- 


tale, — egli rispose accennando ad un tenue 
ramoscello dalle timide cerule stelline pendule. 
Come si chiamerà a' paragone di quell’ altra 
Plumbago dai rigogliosi grappoli occhieggianti 
{ra il verde cupò del fogliame. 

— Or bene:-chiamatela Souffrance! 

— Souffrance?*Dolore! 

— Si, non va bene? 

— Perchè no?-la sofferenza talvolla è 
forte cateria che ci avvince alle cose, è il mag- 
gior fascino di alcuni volti, è il più caro ed an- 
goscioso segreto di certi cuori... 

E parlandole fissava lo sguardo supplichevole 
nel dolce occhio di miosotide che si chinò con 
lieve impercettibile fremito. 

Indi staccato un ramoscello dalla Plumbago 
glielo porse, togliendone prima un’unica stella 
ad infiorarne 1 occhiello. 


la più 


— Eccovi neo-cavaliére! — notò” 
un sorriso annacijuaticcio alludendo ai 
zurri del Miralti e di Maria. 

— Cavaliere del dolore! — mormorò sotto- 
voce il Miralti alla ra Van Eckert, Ja quale 
quasi ad ingannare Gilmo sull’impressione de- 
Stalagli în ‘un momento d'oblio, si mostrò così 
allegra durante tutto-il rimanente del giorno, 
da risvegliate nel cuore innamorato del Gavina 
nuove inaltese speranze. 

Il Miralti intanto in apparenza assorto ne’ suoi 
doveri di anfitrione non la perdeva d’occhio per 
un momento, 

Indovinava senza conoscerlo il disinganno di 
quel giovane core a cui era perfino rifiutato il 
massimo conforto d'ogni donna: la dolce illusione 
di una vita di famiglia. 

Vi leggeva il muto e cupo sconforto diverso 
dal disperato dolore delle altre donne tanto più 
espansivo ed.appassionato Ep meno profondo. 

egli assisteva a quell’interna angoscia non 
palesa, ma sopportata come un. martirio, bra- 
vamente, in silenzio, l'animo commosso da me- 
raviglia e dalla più alta ammirazione. 
‘(La fine al prossimo numero.) 
SUGENIA GAMBILLO. 


lori a: 


NOTERELLE, 


Conconso PERI vocAOLARI DIALETTÀTI. — Preceduto 
da una relazione del ministro Boselli, è stato pubblicato 
un decreto roalo, con cui si bandisce un concorso a premi 
e menzioni onorevoli per que'vocabolari dialettali che 
vengano compilati sccondo le norme unite al decreto stesso 
e che si trovano nella Gazzetta Ufficiale del 7 aprile. 

Il concorso seade il 30 giugno 1893, 

1 premi son sei: uno di tremila lire, due di nemilo, 
tre di mille. Il numero delle menzioni onorevoli è inde- 
terminato. 

La relazione dimostra il bisogno di questi vocabolari, 
spécialmente per l'insegnamento della lingua nelle scuole” 

Le norme secondo le quali dovranno compilarsi per 
potere essere ammessi al concorso, furono per incarico 
del ministro dettate dai professori Ascoli, D' Ovidio e 
Morandi, preso per fondamento il concetto del Manzoni; 
© mentre mirano ad allontanare i difetti e gli errori dei 
vecchi vocabolari, agevolano il lavoro de' comcorrenti, e 
danno loro unità di metodo. Ru ì, 

La Commissione: giudicatrice del concorso sarà com- 
posta di sette membri, scelti fra persone notoriamente 
competenti nella cognizione della lingua nazionale e dei 
nostri. dialetti. Mu per questi essa avrà facoltà di aggre- 
garsi altre persone. 

I Dragoni pi Savora, il bellissimo romanzo di 
G. Marcotti, ha avuto l'onore di una traduzione tedesca. 
Il traduttore cavalier Guglielmo Hacklinder ha servito 
appunto in quel reggimento di dragoni del principe Eu- 
genio di‘ Savoia. L' edizione » molto elegante è uscita a 
Vienna dalla casa Seidel, 


NEOROLOGIO. 


— Un dispaccio da Pechino al Times annunzia la morte 
del marchese Tseng, ex ambasciatore di Cina a Parigi 
e a Londra. Era il figlio maggiore del famoso "Tseng-Kwo- 
Fan, uno dei vincitori dell'insurrezione dei Taiping e uno 
dei più rinomati tomini di Stato chinesi. 

Nato a Hu-Nan nel 1848, negoziò colla Russia il trat- 
tato di Pietroburgo relativo alla cessione di Kuldja, e 

iunse @ ristabilire fra.il sno paese è l'Impero russo 
delle cordiali relazioni. Al tempo degli affari del Tonchino, 
prese rispetto alla Francia un'attitudine energica, cercò 
ogni mezzo per. crearle difficoltà, eccitando il suo Go- 
verno alla guerra ad oltranza. Dopo la presa di Sontay 
lasciò Parigi per fissarsi a Londra, dove fu accolto cor- 
dialmente. 

A fatta, fu richiamato in patria. Avendo ac 
tato il fatto compiuto fu ministro degli esteri, poi 
bro del Consiglio dell'ammiragliato e uno dei capi più 
ascoltati del partito del progresso. I cinque anni passati 
in Europa avevano prodotto i loro frutti. Egli era con- 
Vinto che la Cima doveva migliorare le sué vie di comu- 
nicazione e sviluppare le difese militari; e divenne sulla 
questione delle ferrovie il più devoto ausiliare di Li-Hung- 
Ciang, il gran vicerè del Petceli, 


scet- 


Due. 0 tre Capsule Guyot' prese al principio dei pasti, 
possono rimpiazzare l’acqua di Catrame contro le affe- 
zioni di petto, e calmano in poco tempo la tosse la più 
ostinata. Ogni flacon contiene sessanta capsule bianche, 
su ciascuna delle quali'è impresso il nome dell’inven- 
tore: La cura dei raffreddori. antichi o trascurati, bron- 
chiti croniche, catarri, asme; per mezzo delle capsule 
Guyot, costa appena 10 o 15 cent. al giorno. Queste 
capsule si vendono in quasi tutte le farmacie d'ogni” 
paese, e sono» preparate a 19 Rue Jacob, Paris dalla 
Ditta L. Frere;.la quale ha ottenuto le più alte ricom- 
pense. Medaglie d'Oro all’ Esposizioni internazionali di 
Amsterdam, Sydney, Parigi, ecc, (24) 
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Lo srupio peL Pittore Epoarpo GeLi A Firenze (dalle fotografie di G. Brogi)- 
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- LA SETTIMANA. 


L'espulsione di tre giornalisti 
è stato l'avvenimento di questa settimana. 
L'on. Crispi ci s'era fatto la mano col- 
l’espellere due italiani dall'Africa: proprio 
quando ebbe riconosciuto eccessiva que- 
sta misura e l’ha revocata, — così il 
Mercatelli è rimasto nella colonia eritrea, 
e lo Scarfoglio tornato a Napoli non ne 
serba rancore, — proprio allora la sua 
mano s'aggravò sopra gli stranieri. Gio- 
vedi, 10, un decreto ministeriale, presen- 
tato dalle guardie competenti, sfrattava 
nelle 24 ore da Roma, il signor Grin- 
wald, corrispondente della Frankfurter 
Zeitung, e il siguor Lavalette, corrispon- 
dente dell’ Agence Havas ; ambedue rei di 
aver telegrafito notizie false, e dannose 
al credito italiano. Uno francese, l'altro 
tedesco, per mantenere l’equilibrio; ma due 
giorni dopo fu espulso un altro francese, 
e questo entro due ore. Il signor Che- 
nard si teneva sicuro e parlava più pe- 
tulante che mai, come corrispondente del 
Figaro; forse l'importanza di questo gior- 
nale lo avrebbe salvato, ma egli era al- 
tresì il corrispondente dell’ Agence Hbre, 
la più bugiarda delle Agenzie telegrafiche 
di questo mondo. 

Il diritto legale del signor Crispi c'è 
tutto; ed anche aveva ragione di dare 
una lezione a que' giornalisti che vengono 
qui a sparger menzogne e calunnie, e ali- 
mentare gli odii fra nazione e nazione. 
Quelli che ha colpito, ne avevano l’abitu- 
dine, a quanto pare. Il modo forse fa bru- 
tale; e il rumore nella stampa è grandis- 
simo, ma passerà presto; giacchè il pub- 
Dlico s'interessa poco alle traversie dei gior- 
nalisti, e nel suo segreto ne gode, 

Non è dunque questo incidente che dà 
pensiero al Crispi; lo inquietano piuttosto 
il banchetto che avrà luogo domenica a 
Napoli, il nuovo nucleo d'opposizione che 
si forma a Milano con Saracco; Brioschi, 
Colombo e Luzzatti, la riunione dei radi: 
cali, con Cavallotti e i due Ferrari alla 
testa, che prendono il nome di legalitarii, 
e chiamano alla riscossa tutta la democra- 
zia. Più ancora di queste manifestazioni 
del mondo parlamentare, deve il governo 
essere inquieto per la sitnazione economica, 
che non diventa migliore scacciando i gior- 
nalisti che la dipingono sia pure esageran- 
do. Ora nelle sfere governative, si vede la 
necessità di ricorrere a nuove imposte, e si 
riconosce in pari tempo la ripuguanza e 
l'impotenza del paese a pagarle, 

Anche le cose d'Africa s'intorbidano. 
Non saranno tutte vere le voci che cor- 
rono : ma è con troppa insistenza che si 
parla del voltafaccia di Menelik, di mal- 
contento del generale Orero che chiede 
anche Inî d'essere richiamato, di litigi col 
conte Antonelli. 

Domenica a Roma si ebbe um comizio 
di. operai disoccupati. Ci fa grande sfog- 
gio di forza, che impedì ogni disordine, 
ariche quando il delegato, dopo un appello 
dell'operaio Desanctis alla guerra civile, 
intimò lo scioglimento del comizio. 

Del passaggio di Stanley, e degli onori 
reni ad Aurelio Safti parliamo nel Corriere. 

Tim 


R * 
mn debutto di Caprivi è stato mode 
sto. Ma non è sulla gran scena del Reichs- 
tag ossia Dieta germanica, ch' egli s'è 
presentato nella sua nuova dignità ; egli 
ha voluto provarsi dinanzi al più modesto 
Landtag, ossia Camera prussiana, che si 
riapriva il 15 dopo le vacanze. Egli pro- 
nunciò Je lodi di Bismarck, disse ch’ egli 
desiderava affiatarsi con gli uomini emi- 
nenti di tutti i partiti, che l'Impero è saldo 
e in buone mani, e che la nave dello Stato 
non muterà la rotta. I capi dei due grandi 
partiti, Centro e progressisti, si mostra- 
rono Iusingati dalle belle promesse ; e il 
giorno dopo, discutenttosi dl bilancio, Ri- 
ckert strappò al primo ministro la dichia- 
razione che non ci sono più giornali uffi- 
ciosi per Je cose interné, ma che non ci 
possono non essere riguardo agli affari 
esteri. Per la politica estera, disse il ge- 
nerale Caprivi, il Governo deve riservarsi 
il diritto ela facoltà di guadagnarsi al- 
cuni giornali per esercitare una certa in- 
fluenza senza però mai oltrepassare i Ji- 
miti della convenienza. È una piccola le- 
zione al nostro Crispi : val meglio guada- 
gnare i giornalisti esteri che scacciarli. 

L'impressione europea sul discorso Ca- 
privi è stata Bnona, come un discorso di 
indole pacifita; 7 

Sol Bismarck intanto continuano a 


‘piovere onori e regali. Per il monumento 
che vogliono innalzargli a Berlino, l'Im- 
peratore ha preso il patronato. Quest’ è 
buona diplomazia. Più singolare è l’entu- 
siasmo degli amburghesi, che un dì odia- 
vano il Bismarck come l’uomo che li aveva 
spogliati di ogni franchigia. Ebbene, ora 
acquistano un terreno che intramezzava i 
mi grandi possedimenti, e gliel' offrono 
in dono. 


* 

Il Senato spagnuolo dopo più di dieci 
sedute diede ragione al governo, nel- 
l’affare del generale Daban. Ciò era pre 
visto; ma lo era meno, e riesce lusin- 
ghiero per la Spagna, che questa volta una 
mossa di quasi tutti i generali 4 moli 
non abbia trovato alcun seguito nell’opi- 
nione pubblica, e neppure nell'esercito, 
“Tutta la ione si restrinse nelle due 
Camere; dove il primo ministro Sagasta 
si dichiarò perfino pronto a battersi in 
duello col gen, Daban. Crediamo una fa- 
vola, che molti generali abbiano mandato 
delle sfide a parecchi giornalisti stranieri. 
A Valenza pare ci sia un forte nucleo di 
carlisti; ma il governo, invece di averli a 
combattere, ha jl piacere di essere messo 
nella necessità di difenderli. Il popolo valen- 
ciano si diede il 10 a violenti dimostrazioni 
contro il marchese Cerbaldo, ch'era arrivato 
allora allora, e che pare il capo deî car- 
listi. Si tentò di dar fuoco all'albergo 
dov'egli era alloggiato, poi al club dei car- 
listi, poi al convento dei gesuiti. La ca- 
qua dovette caricare la folla, e far 

fuoco, 


* 

Il 1° maggio sarà giorno di festa e di 
Sciopero generale in tutta Europa? I s0- 
cialisti si agitano molto per ottenere una 
grande e unanime dimostrazione di forza. 
I Tedeschi Ja vorrebbero imponente sì, ma 
tranquilla; i francesi spingono alla vio- 
lenza. L' Eyalità ha stampato due arti- 
coli di fuoco. Il signor Michele Zeracò, 
ha invitato il ministro Constans a pre 
sentarsi quel giorno in pi della Con 
cordia promettendogli di scannarlo. E il 
signor Pousset ha minacciato In stessa 
sorte a tutti i deputati senza nemmeno 
escludere Voperaio Thrivier, l'homme è la 
Dlouse, I giurati hartio il '9 condannato 
îl primo a 4 mesi, il secondo a 15 mesi 
di carcere, oltre a grosse multe, come rei 
di provocazione all’assassinio. Questa nuo- 
va condanna di una Corte d'Assise è un 
primo avviso a quelli che sperano turbare 
l'ordine pubblico. 

* 

Noi siamo spesso ingiusti verso il nostro 
popolo , che anche nei suoi eccessi si la- 
scia raramente andare ad atti selvaggi. 
La giornata dell’8 febbraio dell’anno scorso 
a Roma, è stata uno scherzo innocentis- 
simo in confronto alla sera del4 apri. 
le a Vienna, Agli scioperanti che co- 
minciarono il disordine, si unì la pleba- 
glia di tutta la capitale. Nel grande sob- 
borgo di Neu Lerchenfeld tutte le botteghe 
furono saccheggiate. Un ufficio di polizia 
fu letteralmente distrutto: i rivoltosi ta- 
gliarono i fili del telegrafo, mandarono 
in pezzi la batteria elettrica, bruciarono 
carte e registri. Gli antisemiti soffiavano 
nel foco. La truppa dovette far fuoco 
senza pietà; e accorse mezzo reggimento 
di Ussari per caricare la folla. Si tiene 
nascosto il numero dei morti e feriti, che 
ascende a parecchie centinaia, Tutto ciò 
preoceupa la capitale austriaca, che teme 
disordini maggiori per il famoso primo 
di maggi 

Già si discorre di altri scioperi, di mu- 
ratori, di sarti, di magnani, di fornai, 
8. di parrucchieri, 

Sull’agitazione degli studenti 
russi il governo ha pubblicato 111 nel 
suo Messaggero queste spiegazioni ufficiali 
che fanno indovinare la gravità dei disor- 
dini 6 la severità delle repressioni: 

In parecchi Istituti-superiori di educazione 
mogli scorsi giorni ebbero luogo dei disordini 
che incominciarono a Mosca all'Accademia agri- 
gola prendendo a pretesto il malcontento per 
il nuovo regolamento recentemente introdotto. 
‘Tali atti trovarono seguito în altre scuole su: 
periori poichè gli studenti giudicavano noges- 
sario di appoggiare i compagni moscoviti, Una 
inchiesta minuziosa provò che i dimostranti 
non avevano nessuna ragione di essere mal» 
contenti del regolamento suddetto ed i disor- 
dini furono indubbiamente causati dalla man: 

i la dovuta obbedienza degli studenti 

capi. Dopo amichevoli ammoni- 

cul ueti senza effetto, si ricorse a mi- 

Coloro che parteciparono ai disordini furono 
arrestati, ovvero sospesi, ovvero espulsi. Dal- 


l'Accademia la di sospesi 

di otadenti, GAI Cnicerati ci Mean toi 

ità di DES, 

sn 

E] e 2 espulsi 

Corpo forestale di Pietro! 18 

Sei it vato dle 
off 15 sospesi e 2 espulsi, 

Ora si AT i fu arrestato nien- 

temeno un granduca, per aver com- 

ia nichilista. È 


Una spedizione nel Dahomey, 
piccola o grande, è oramai inevitabile, Vi 

repara gli animi il Temps col narrare 

origini del conflitto. Da queste informa- 
zioni risulta che il Bayol, governatore del 
Senegal, che ora è richiamato, sarebbe 
stato trattato il \amente dal re nero. 
Alcuni dicono che bastonato e minacciato 
di morte, fu obbligato a firmare un trat- 
tato col quale rinunciava a nome della 
Francia, al possesso di Kotonu ed al pro- 
tettorato su Porto-Novo; secondo altri, 
egli avrebbe firmato un processo verbale 
col quale dava atto al re del suo rifinto 
di riconoscere la validità delle convenzioni 
del 1868 e 1878, Checchè ne sia, il Da- 
homey passò dalle parole ai fatti, e prima 
dell'arrivo delle prime truppe inviate dal 
Senegal e da Gabon per rinforzare le pie- 
ecle guarnigioni di Kotonu e Porto-Novo, 
degli emissari provenienti da Abomey ten- 
tavano incendiare gli stabilimenti di Ko- 
tonu. Da quel momento le ostilità inco- 
minciarono: 

17 aprile. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


IL CONCORSO IFPICO A ROMA, 


Un interessante avvenimento ippico si 
svolse all'ippodromo romano di Tor di 
Quinto, il giorno 7 aprile; un concorso, 
nel quale si dispitarono i premi e î ca- 
valli da tiro degli equipaggi, e i cavalli 
saltatori. Tl tempo era splendido, pure l'al- 
ta società romana non vi era. numerosa 
in causa della morte del principe Doria 
avvenuta lo na giorno. 

Il concorso incominciò cogli equipaggi. 
I concorrenti si allinearono, nel recinto a 
sinistra. Erano quattordici, sei ad un ca- 
vallo, otto a due, 

L'aggiudicazione dei premi agli equi- 
paggi era terminata, quando arrivò il Re, 
accompagnato dal nuovo primo aiutante 
generale Pallavicini ; ed assistette alla sfi- 
lata dei premiati, 

ti il concorso dei cavalli saltatori, 
che fu eseguito nel mezzo della pista. Vi 
furono quattro gare. La più interessante 
fu la terza per cavalli d'ogni età, razza 
e paese. Si presentarono ventitrè cavalli. 
Procedete benissimo: nessuna caduta, nes- 
sun incidente doloroso. Fashionable baio 
inglese di don Giulio Grazioli e Marquis, 
mezzo sangue inglese, del signor Ippolito 
Bondi, fanno due magnifiche volate, senza 


«pur sfiorare l'ostacolo, e si dividono il primo 


premio. Rugby del ‘principe di Sonnino, 
molto ben portato, è giudicato meritevole 
del secondo premio: il tenente dei cotaz- 
zieri, signor Rossi, fa fare dei bellissimi 
salti al suo Duc, baio scuro inglese; ed il 
principe Francesco del Drago alsuo Young 
Duke, mezzo sangue inglese : hanno il terzo 
ed il quarto premio. 

Pure interessante fa la quarta gara — 
gara d'onore — fra i cavalli giudicati i 
migliori nelle gare precedenti. Il primo 
premio fu vinto dal conte Rossi-Scotti, col 
suo cavallo King. 


DURFALO, BILI, 

Lo spettacolo interessante, che fece as- 
sîstere tutti ì visitatori dell’ Esposizione 
di Parigi alle scene della vita degli abi- 
tatori del selvaggio ovest americano, ha 
attraversato anche il nostro paese soffer- 
mandosi in parecchie delle principali cit- 

di, e suscitando dovunque interesse gran- 
dissimo. 

Il trattenimento che offriva il colon 
nello Cody era infatti dei più curiosi e 
divertenti. 

Abbiamo assistito per merito suo alla 
riproduzione di scene note soltanto per 
le vive descrizioni dei viaggiatori, e le fan- 
tastiche narrazioni dei romanzieri. Ab- 
biamo ammirato gli svelti cow-b0ys, sal- 
tare in groppa degli indomiti cavalli e 
tenervisi; abbiamo ammirato la corsa, 0 
meglio la volata, delle belle amazzoni, 


curiosi che piacevoli, a balli stra 
Una dellesceneche maggiormente pi i 
fa quella che Cop l'attacco i 


‘ardite e animate, a concerti Fi in 
pi 


Storico che faceva îl servizio da 


mente nel finto combattimento gli indiani 
sono sconfitti, 

Anche in un breve cenno, non va di- 
menticata la tiratrice Amy Okley, che 
desta l’ ammirazione per la precisione 
colla quale colpiva al volo delle palle di 
sughero e di catrame, lanciate spa 
zio da catapulte meccaniche. . 

Buffalo Bill fece da noi buoni affari; a 
Roma e a Milano specialmente. Nella nostra 
città in undici rappresentazioni, incassò 
oltre a centosessantamila lire. Ora è pas- 
sato a Verona, 


SCIARADA, 


Co'l mio primier ti sì parrà alla mento 
"Il nome di una fervida scrittrice } 
Approssimarsi a'l ciel senza il seguente 
No, che davyer non lice, 
O il tutto che cos' è ? Nè più nè meno. — 
Ma è facile trovarlo in veritate; 
Non è cocolla, tonaca nemmeno, 
E pur.... lo vedi al frate. 
Eligio. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 258: 
Arto, Erto, Irto, Orto, Urto, 


SCACCHI 
Problema N. 667. 
Del signor: Antonio Corrias. di Ozieri: 


= 10 we La Io 


ABC DE FG H 
Bianco. di 
Il Bianco dà matto in 3 mosse. 


Soluzione del Problema N. 664: 
Bianco. (Erlin) Nero. 


1. T g6.h6 19 pT: 
2. A h&-g5+ 2. R feb 
8. A g5i6 + 3. R e5-f4 
4. P h6-hd matto. 
Solutori: Signori G. Arlotta, Na) oli ; Ten 
Colon. Giovanni Turcotti, Napoli ; Ten. Colon 


A. Campo, Palermo; F. Salce, Piove; Società 
Dilettanti di Valdobbiadena, 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Incusrrazione Iratiana, in Milano, 


RDEBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 258: 
Indovinare. 


PHI TREVES no0wmote Gase vien, n. 


CEVMAM<| 


Lan migliora delle Acque per lavare la 


drecilitazziote 'onduta det e anne 

Gia barba ed agovolarne lo svilappo è 

L'ACQUA DI CHININA 
A. MIGONE & 0. 


Bi vende in fiale (fla; ca LE ped 
Feseaia bott da lito a La hi 


L'ACQUA ANTICANIZIE 
‘A. MIGONE £ 0. 


Questo volume compe 


FRANCOBOLLI GENUINI. 
bad ei @ venditori a miglior mer- 
PRIA 

È DE 
dettaglio. — 


RISORGI 


EDOARDO MATANIA 


to di 50 tavole tirate con gran cura col sistema artistico 
della fotolipia ebbe il più gran successo. Tale risultato ci ha incoraggiati a farne una 
nuova edizione e per renderla accessibile a tutti la mettiamo in vendita a fascicoli. 
Siamo certi che questa splendida pubblicazione che è anche altamente patriottica, 
otterrà un successo assai considerevole. 


Opera in associazione 


SCENE DEL 


MENTO ITALIANO 


DISEGNI DI 


Ogni fascicolo è composto di cinque grandi tavole con copertina e costa 
LIRE DUE. 
Prezzo dell’opera completa L. 20 


CLYCERINE 
CUCUMBER. 


(GLICERINA E CEDRIOLO] 
È 1 più perfetto Latte Emolllento mai prodotto per 
PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE. 
La rende in poco tempo morbida, vellutata 
© bianca, fa sparire è previene interamente 
pani Ruvidezza, Rossore, Abbronzimento, 


Agente, per l'Italia -V.. VALLI, Profumer.. 
fiimmel, Via S. Biargherita,&j MILANO: 


VERI F RANCOBOLLI. 


60 Spagna. Marchi 
e # Seria, 1 


li spagnuol 
25 Portogallo 
19 Helgoland. 
là Jeland: 
2 4 Molda 
Tutti differenti.” Porto 


RICORDI E NOTE di 
ne Milano. 


- Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, - 


extra. Prezzo corrente di 
455 serie gratis. 
W. fiinant. Berlin, W. 


Milano. 


OLIO BRUNO-CHIARO 


pi FEGATO or MERLUZZO 


peL DR DE JONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
l'|UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZ-RO L'ITALIA. 
PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principi curativi, 
Tafivitamento mptziore agli olii pallidi © composti 
Universalmento raccomandato dai Medici più celebri. 
DI UNA MNFIOACIA SENZA PARAGONE ESRI 
contro, le CONSUNZIONE, le MALATTIE di FETTO o della 
la DEBJLEZZA GENERALE, il DEFEBIMENTO INFANTILE, 
fa RACHITIDE © tutto le AFFEZIONI SCHOFOLOSE, 


Vendesi SOLAMENTE E bottiglie portanti sull: par 
etichetta interna il sugi firma del Dr. DE JONGA è ha dina | 
di ANSAR, HARFORD to — Diffidare delle imitazioni. 


Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 210, High Holbern, Londra. 
d Vendesi în tutte le principali Farmacie del Mondo. 


Deposito în MILANO, presso Cano Erba, Via Marsala, 5; Piazza Duomo, 1, 


Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emanuele, 30-32. 


Nuova edizione della splendida opera 


L'Arte allraverso ai Secoli 


OPERA COMPILATA DA 


LUIGI CHIRTANI 


È ILLUSTRATA DA 508 MAGNIFICHE INCISIONI 


Volgarizzare la storia e la cognizione delle belle arti è lo scopo 
di questa pubblicazione, che sarà una vera RA tutti 
i paesi del mondo, sui quali Ja civiltà ha fatto risplendere la luce | 
dell'arte. Il testo popolare nella forma, elevato nel concetto, il- 
lustrato da belle incisioni, parlerà di quanto l’uomo ha creato 
di più cospicuo nelle arti grafiche, e condurrà il lettore tra le | 
rovine delle antiche città, in mezzo agli scavi e ai ruderi delle | 
desolate solitudini, fra templi e palazzi, nei musei, e nelle colle- 
zioni pubbliche e private, ovunque vi sarà un monumento da am- 
‘mirare, una statua famosa da vedére, un encausto, un affresco, 
un quadro celebre, antico e moderno. 


Quest'opera vien pubblicata nel formato in4 grande su carta 
sopraffina. Esce a dispense di 32 pagine con numerose incisioni 
intercalate, e si Mi quadri fuori testo e a doppio fondo. 
Lire Due la dispensa. 
Saranno in tutto 17 dispense. 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA comPLETA: Lire Trenta. 


È uscita la quarta dispensa. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori W.Mi Treves, Milano. 


F.* TREVES 


Via Palermo,2,e Galleria V.,51, Milano 


Nuove Pubblicazioni 


MI0 DELITTI 


ROMANZO DI 


CORDELIA 


Un elegante volume in-16 
Lire 3,50. 


Memorie Inedite 
GIUSEPPE GIUSTI 


pubblicate per la prima volta 
con proemio;e note 


da 
FERDINANDO MARTINI 


1 n Lel volume di 370 pagine în-16 
Lire Cinque. 


La liberazione di Emin-Pascià 


narrata da 


H. M. STANLEY 


CON UN’ APPENDICE 
sui viaggi e le avventure del 


CAPITANO CASATI 


Un volume in-16 di 276 pagine 
con 4 ritratti e una carta itineraria. 
Lire 1,50. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 
Cercansi degli associa- 
tori per i nostri GIORNALI 
ILLUSTRATI E DI MODE. 

È necessario avere buone re- 
ferenze ed essere in grado di pre- 
stare cauzione. 


Succursale dei signori 
ria Vittorio 


| Fisica del globo, del P. Denza ; Fisic: 


| EE 
| Dirigere commi 


Unter den Linden, 


ARNADIT DA GHIACCIO È GUARDAVIVANDE 


con aria filtrata col ghiaccio nello spazio occupato \ Il 
dalle vivande, © con fornimento di di dentro di VASSENAME 
bianco smaltato , assolutamente puro, solido, libero di ossido, 
raccomanda, garantendo contro ln spaccatura nel vassellame. 


R. v. RANDEL, DRESDEN STRIESEN (Germania). 


È uscita la seconda parte dell’. 


Annuario Scientifico 


ED INDUSTRIALE 


Che comprende la rivista dell’Esposiz. Universale di Parigi 1889 
elascoperta del prof. Schiaparelli sul Pianeta Venere 


Astronomia, di G. V. Schiaparelli e G. Celoria ; Meteorologia e 
del prof. R. Ferrini; 
turale, del prof. Anosso 
‘vano ; Chirurgia , del dottor A. - da 
-Masino ; Meccanica, dell'in 
cheri; pera delli Arpesani ; Industrie ed fitta 
ifiche, del dott. Isigli ; ‘Tecnologia militare, 
Marina, di 4. di Rimiesi ; Geografia, del professore 
posizioni, Concorsi, Congressi, Necrologie, ecc. 
Ognuno dei nostri eminenti collaboratori fa îl resoconto dei risultati 
ne Universale di Parigi nelle 
speciale a questa 26% armata 
dell’Annuario. 


mica, del dottor A. U 
Medic 


Due vol. in-16 di 820 pag. con 2 tavole fuori testo, 
40 inc., la Pianta dell'Espos. di Parigi e il dis. di Mercurio, 
Lire Otto. 
Si 


ioni e vaglia agli Editori F.lli Tre lano, 


| Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 


EDMONDO DE AMICIS 


illustrato da 


A. Ferraguti, G. Nardi ed Ett. Ximenes 


Un elegante volume a colori — Lire Sei. 


telli Treves, Milano» 


D'imminente pubblicazione: 


IL ROMANZO D'UN MAESTRO 


alilaso. — binicene cOMMISSIONI È VAGLIA AcLI Epironi FRATELLI TREVES, 


VIA PALERMO, 2, E GALLERLA VITTORIO EMA) 


E. DE AMICIS 


Un volume in-16 di 530 pagine 
Lire Cinque, è 


LE, Frane: AllLANO, È 


280 L'ILLUSTRAZIONE Î[TALIANA 


GLI ANNUNZI SI RICRYONO state At fi Pal ira eo dai 


9 gue colonie, G: BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcellona. - Pera Germania presso l'Agen. di Pbblicità Perwn Erster, Hamba 


distro lanugine che anoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, ssche 
LA PATE ÉPILATOIRE DUSSER 5: TE 
DU: ,— A Firenzo e Roma: all’Emporio Franco-Itallano,Fixme Biancusuu, 


NOVITÀ 


I ESSENZA 
SI NMALL 


carlo Felice GEN 
DEDICATA A SUA MAESTÀ 
LA REGINA D'ITALIA 


DELIZIOSO PROFUMO 


MUEIETTO 


DI BOSCO 


LILLA u MAGGIO 


Spooialità della Premiata Profumeria 
VITALE 


&5° NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTERI. “=® 
8® {'TYVNOIZYN YIWMILISNONI ; TT 5ILIDDILOVA MW 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate \I 
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Una NIpIATA 


SCENE DI FAMIGLIA DI 


SOFIA BISI ALBINI 


La gentile autrice diede al suo racconto il titolo modesto di 
scene di famiglia. Sono scene infatti vere e squisitamente affet- 
tuose, un po' sul genere inglese, un po' sul genere di Droz e di 
Gyp, con un alto senso morale. È un romanzo per le signorine. 
Riferiamo il giudizio di un critico autorevole : 

“ Un concetto morale puro, consolante, signoreggia queste scene, 
mentre l’arguzia, con -una piccola punta.di canzonatura accom 
pagna macchiette, miniature, eseguite dal vero, nella società di 
persone che l'autrice ha potuto avvicinare e conoscere. La fa- 
miglia, la nidiata, che la signora Sofia ritrae, è lombarda; è 
una famiglia numerosa, i cui figliuoli crescono con questi o quei 
sogni o aspirazioni: ma vi si innestano le amicizie e le cono- 
scenze d'altre persone chè popolano maggiormente la scena. È 
caratteristico il ravvicinamento, il contrasto, di giovani e di 
vecchi, di teste bionde e di teste canute. Alcuni dialoghi, di fa- 
miglia sono deliziosi, e la forma è spigliata, famigliare, senza 
affettazioni. Ecco; ‘alla fine, un bel libro perle signorine ! Poi- 
chè le savie madri ne vanno cercando ansiose e per mare e per 
terra; eccone uno che delizierà le figlinole e anche le madri! , 
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ticolerioo per eccellenza, esperi- 
salvo suocesso in Europa, nelle 
prevenire le indigestioni 6 guarirlo senza 1° 
lo stomaco e gli organi digestivi. Esso facilita la dige- 
l'inerzia, stimola l'appetito, guarisce le fetbri intermiteuti, capogiri è mai 
ttie nervose ed il mal di mare, 

tutti gli amari conosciuti, si 
ili di acqua, vino buono, cafté, 

Qi non sia pronto. 


bando l'effetto 
v pa garantiti da certificati di colebrità mediche e da rapprosentanze Manlcipali e 
o) rali. 
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Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANOA è 0. 
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ceptionnelle et un'extreme finesse. 
Stazione balnearia e climatica la più elevata d’ Eu- 


] ! FOTOGRAFIE ! ropa di primo ordine. Sorgenti abbondanti d’acqua fer- 


f, aschi è | ff ruginosa. Bagni d'acque minerali ed idroterapia. Contro 
tor l’anemia, neurastenia, adinamia, ecc. — Slagione metà 

giugno fino metà settembre. I più distinti alberghi sono : 
Negoziobellearti, Budapest VI (Ungheria) Kurhaus, du Lao, Victoria & Engadi- 
800 nerhof (Hornbach:r). Tutti questi alberghi 
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rende în ogni ora {n un 
fermouth, ecc. — Au- 


Le tissu de ce papier semblable 
è la soie présente une solidità ex- 


500 francobolli diffurenti Marchi 10 


Compra di qpalepata Lal especie NOTE DI VIAGGIO DI 
surche pregevoli. > 
Invio, a richiesta, per scelta. Edoardo Scarfoglio 
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